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te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  
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che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-
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azioni siano una cosa sola. 
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Temi il lettore di un solo libro. 
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Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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sull’attività 

 

1703 followers al 20/03/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle  uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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PASQUA 2023 
 

 

È ormai tradizione che il CLSD 

porti i propri auguri di Buona Pa-

squa nelle case di tutti i suoi Cor-

rispondenti.  

E come nel caso degli Auguri na-

talizi, la forma del messaggio non 

cambia: raggiunta ormai la sua 

perfezione sapienziale, esso può 

essere soltanto integrato, strada 

facendo, con nuovi elementi di 

saggezza. Per questo non ci 

preoccuperemo mai di ripeterci. 

Anche perché dalla Pasqua scorsa 

(così come varrà ad ogni dicem-

bre per il Natale), sono tantissimi 

i nostri nuovi lettori.  

Resurgam, dunque, a tutti noi, 

Uomini di Buona Volontà! 
 

M. M. 
 

IL PRELUDIO  

È NEL NATALE 
 

La Pasqua è elemento inscindi-

bile del Presepe del CLSD. Prin-

cipio e Fine, l’Alfa e l’Omega: la 

Nascita e la Ri-nascita costitui-

scono la naturale essenza della 

concezione Cristiana della vita.  

Se ci pensiamo, è lo stesso grande 

messaggio sapienziale del Prese-

pe a farsi condizione sufficiente 

di Salvezza, perciò di Resurrezio-

ne e Immortalità.  

Per questo un bell’uovo in un ce-

sto, ad emblema dell’Uomo nuo-

vo (essenza dell’Ouroboros dei 

Sapienti) deve essere considerato 

un elemento irrinunciabile del 

Presepe.  

Il Presepe, infatti – lo abbiamo 

detto tante volte – è tutto l’anno, 

non soltanto a Natale. Tant’è che 

nella tradizione c’è anche il 

Presepe pasquale. 

 

 
 

Nazareno Micheli ‘Neno’ 

Puer (1990) 

 

 

 
 

RESURGAM... Risorgerò. 

 

È il motto che si legge  

ancor oggi sul portale  

del Monastero di S. Croce,  

a Bocca di Magra,  

in terra di Lunigiana,  

dove Dante sostò.  
 

Una sola parola, vergata da 

qualcuno che ebbe la visione 

profetica della Gloria che 

alcune vestigia fatiscenti  

un giorno sarebbero tornate a 

manifestare.   
 

È il verso più breve di ogni 

tempo. Un «m'illumino 

d'immenso» ancora più 

essenziale, capace di esprimere 

in sé tutta la Fede  

e tutta la Speranza del mondo.  
 

Per dirla con Montale: con 

quella parola sola  

«tocca anche a noi poveri la 

nostra parte di ricchezza»:  

“Noi risorgeremo”.  
 

Risorgeremo in un mondo che 

non potrà che essere migliore: 

nel Paradiso dei Buoni, nel 

Walhalla degli Eroi, nel 

Parnaso degli Artisti, nel 

Pantheon dei Grandi. 
 

L'Iperuranio e i suoi Giganti: 

nell'anniversario  

del Trionfo del Cristo, il  

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI  

invita tutti i propri Amici e 

Corrispondenti a pensare 

sempre più Alto, 

opponendosi, per quanto 

possibile, alla viltà e al degrado 

contemporanei. 

 

Incipit Vita Nova. 

 

BUONA PASQUA DI 

RESURREZIONE! 
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I PRIMI 20 ANNI DI 
‘LUNIGIANA DANTESCA’ 
 

 

 
 

 

In occasione del suo Ventennale, 

“LD” ripresenta ogni mese, a par-

tire dal n. 193, un intervento di 

rilievo comparso nella sua orami 

lunga storia.  

In questo numero proponiamo il 

nuovo argomento portato da Emi-

lio Pasquini all’autenticità dell’E-

pistola di frate Ilaro. Si tratta del 

contributo che il professore portò 

in fregio alla Giornata di Studi 

organizzata dal CLSD il 28 giu-

gno del 2014 correndo il VII 

Centenario della celebre missiva 

accompagnatoria di una copia au-

tografa dell’Inferno in dedica as-

soluta a Uguccione della Fag-

giuola. 

Il saggio, comparso sul n. 97 di 

LD, luglio 2014, è alla rubrica 

“Dantesca” alle pp. 18-21. 
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IL PREMIO ‘PAX DANTIS’ 

AL MAESTRO 

ZUBIN MEHTA 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi (CLSD) annuncia che 

il Premio ‘Pax Dantis’ per il 

pensiero di Pace Universale è 

stato attribuito, per l’anno 2022, 

al grande direttore d’orchestra 

Zubin Mehta. 

La motivazione del riconosci-

mento, molto apprezzata dal Ma-

estro, è inerente la sua straordi-

naria produzione wagneriana: 

«Per avere fortemente contribuito 

ad una maggiore affermazione 

della Musica Forte [volgarmente 

‘Classica’] con le sue interpre-

tazioni limpidissime e, più in 

particolare, per avere restituito 

la produzione di Richard Wag-

ner, degno figlio del padre Dante, 

alla sua più autentica dimensione 

di condanna suprema di ogni 

forma di Corporativismo e di 

esaltazione del ruolo della Donna 

con le straordinarie rappresen-

tazioni, rispettivamente, del "Cre-

puscolo degli Dei" e de "La Wal-

kiria"».  

Il premio al maestro Mehta giun-

ge dopo altre prestigiose attribu-

zioni, tutte ovviamente accettate 

dai diretti interessati: da filosofi 

del calibro di Giovanni Reale e 

Emanuele Severino, a filologi co-

me Federico Sanguineti; da per-

sonalità come Magdi Cristiano 

Allam, Marcello Veneziani e 

Quirino Principe, al pensionato 

delle ferrovie Mario Andreoli, 

illuminato creatore del Presepe 

luminoso di Manarola. Per il 

2021, l’anno di ‘Dante 700’, la 

commissione scientifica del 

CLSD aveva premiato il prof. 

Paolo Di Stefano, giornalista del 

Corsera e ideatore del Dantedì, ed 

ecco ora giunto il nome di uno 

dei massimi direttori d’orchestra 

viventi, tra i più grandi di ogni 

tempo. 

Zubin Mehta è nato a Bombay, in 

India, nel 1935. Avendo diretto le 

maggiori orchestre sinfoniche del 

mondo, possiede un curriculum 

artistico monumentale. Per anni 

attivo a Firenze, città con cui ha 

un rapporto privilegiato, a lui è 

colà dedicato l’auditorium da 

1200 posti costruito accanto al 

Teatro del Maggio, di cui è stato 

nominato direttore onorario a 

vita. 

Il nome di Mehta va sicuramente 

a rafforzare il contributo che il 

CLSD sta versando nel suo pro-

getto silenzioso di “Spezia Città 

Wagneriana”. Anche se il Wag-

ner La Spezia Festival è un for-

mat ancora in nuce, nella visione 

del sodalizio lunigianese esso è 

destinato a proiettare la città ca-

poluogo, quando che sia, in una 

dimensione propriamente mittel-

europea.  

Mirco Manuguerra, fondatore e 

presidente del CLSD, è molto 

chiaro e determinato: «Zubin 

Mehta è da noi considerato il 

massimo interprete in assoluto di 

Richard Wagner e poiché siamo 

convintissimi - sulla base di studi 

specialistici da noi stessi com-

piuti sui temi del Corporativismo 

e della Donna nella Divina Com-

media - che proprio Wagner, con 

la sua celeberrima Tetralogia, sia 

uno dei più autentici eredi di 

Dante, si comprende il valore che 

è possibile attribuire a questo 

riconoscimento non solo per la 

storia del ‘Pax Dantis’, ma pure 

per il futuro della Spezia, una 

città la cui referenza wagneriana 

è di primaria importanza. Ciò che 

manca è solo una classe politica 

all’altezza, che ancora non si 

vede». 

Fondato nel 2008, il ‘Pax Dantis’ 

è stato concepito per esaltare le 

espressioni di un pensiero forte 

votato alla pace universale. Par-

liamo di esempi del tutto scevri 

da elementi settaristici e ideolo-

gici. Con questa attribuzione, re-

lativa all’anno 2022, il ‘Pax Dan-

tis’ è giunto ormai alla XV 

edizione e si consolida come uno 

dei riconoscimenti più ambiti del 

panorama culturale nazionale, e 

non solo.  
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

NIETZSCHE E IL SUO 

CRISTIANESIMO 

MANCATO  
 

 

Conversando piacevolmente con 

il prof. Carmelo Pandolfi, in quel 

di Mulazzo, in occasione di una 

sua preziosissima conferenza of-

fertaci il 14 di aprile nel quadro 

delle attività del nostro Dantedì 

Puntuale, di cui si parlerà in se-

guito su LD, la discussione si è 

posata sul degrado del mondo 

contemporaneo e perciò, inevita-

bilmente, sul tema del Nichilismo 

imperante.  

In questi casi, si sa, è inevitabile 

evocare il nome di Nietzsche, da-

to che l’annuncio del disastro si 

deve proprio a questo grandis-

simo filosofo tedesco. Le con-

siderazioni che seguono costitui-

scono il succo di quella ricchis-

sima conversazione. 

«Dio è morto! Dio resta morto! E 

lo abbiamo ucciso noi!» 

Questo passo sconcertante si tro-

va ne “La gaia scienza”, opera 

fondamentale di Friedrich Wil-

helm Nietzsche (1882). Molti fa-

cili divulgatori (nonché alcuni 

abili mistificatori), decretano che 

sia stato lo stesso Nietzsche a or-

dire il sommo Parricidio in nome 

di un presunto odio irrisolvibile 

verso il Cristianesimo: “Dio è 

morto!” 

Nietzsche, però, lo dice chiaro: 

«Lo abbiamo ucciso noi!», il che 

non è affatto un esempio di plu-

rale majestatis, dunque siamo di 

fronte ad un preciso J’accuse 

mosso contro l’intera umanità. 

Di cruciale importanza è la figura 

dell’uomo folle ("der tolle Men-

sch"), prefigurazione di ciò che 

correttamente si dice Oltreuomo, 

figura corrispondente all’Uomo 

Nuovo di tradizione bimillenaria 

e  ben presente anche in Wagner. 

Il tema del folle dimostra un 

Nietzsche in realtà sempre mosso 

alla disperata ricerca di Dio: leg-

giamo ancora ne “La gaia scien-

za” che il folle, vagando in pieno 

giorno, reca con sè una lanterna 

accesa e urla «Cerco Dio!», atti-

randosi lo scherno dei presenti; 

ma non si tratta affatto, come si 

crede, di una parodia di Diogene 

che andava cercando l’Uomo: 

siamo di fronte ad una tragica 

citazione di un altro celeberrimo 

aforisma nietzschiano:  

«Quelli che ballavano erano vi-

sti come pazzi da coloro che non 

sentivano la musica». 

Così scrive ancora il filosofo te-

desco: 
 

«Dio l'abbiamo ucciso e con lui è 

scomparso anche l'uomo vec-

chio, ma quello nuovo (Oltre-

uomo) è ancora di là dall'appa-

rire».  
 

Per Nietzsche si stava verificando 

un evento «del quale non ve ne fu 

di più grandi»: una crisi di valori 

nella vacatio tra le due umanità, 

dettata dal rifiuto di Dio, capace 

di dividere la storia  come mai 

accaduto in precedenza. È il tem-

po che stiamo vivendo. 
 

§§§ 
 

Nel 1889 Nietzsche viveva in 

una casa di via Carlo Alberto a 

Torino. Un mattino, passeggian-

do verso il centro città, si im-

batté in una scena che sconvolse 

per sempre la sua esistenza: un 

cocchiere colpiva con fredda e 

cinica violenza il proprio caval-

lo che, stremato, non ce la face-

va più ad avanzare. Nietzsche, 

inorridito e sconcertato, inter-

venne prontamente: fermò l’uo-

mo redarguendolo; poi prese ad 

abbracciare il cavallo e a quel 

punto si abbandonò ad un pianto 

incontrollato. Testimoni riferiro-

no che il filosofo sussurrò alcu-

ne parole all’orecchio del pove-

ro animale; parole che però nes-

suno riuscì a sentire. Da quel 

giorno Nietzsche, per dieci lun-

ghi anni, fino alla morte, cessò 

di parlare: sprofondò in una crisi 

così estrema da non tornare mai 

più in sé. Si dice solo che le sue 

ultime parole siano state rivolte 

alla madre, accorsa durante la 

crisi: «Madre, io sono uno scioc-

co».  

Per Milan Kundera, le parole che 

Nietzsche sussurrò all’orecchio 

del cavallo furono una richiesta 

di perdono a nome dell’intera u-

manità. È questo un pensiero me-

raviglioso che da sé varrebbe il 

Premio Nobel. Non si sarebbe 

trattato forse di un atto di vera ca-

rità cristiana? Certamente! Nietz-

sche (che non era mai stato ani-

malista) comprese di colpo dove 

aveva sbagliato e crollò: lui aveva 

perso di vista l’Amore. Egli 

stesso aveva insegnato: 
 

«Chi combatte con i mostri deve 

guardarsi dal non diventare egli 

stesso un mostro. E se guarderai 

a lungo nell’abisso, l’abisso 

guarderà dentro di te». 
 

Non fece a tempo a tornare in-

dietro: l’abisso glielo impedì.  La 

soluzione altro non era che il Cri-

stianesimo! Richard Wagner l’a-

veva capito: con lui i demoni pro-

fondi non poterono impedire la 

nascita del testamento spirituale e 

noi avemmo il “Parsifal”.  

Per Nietsche l’elemento salvifico 

era stato scoperto troppo tardi, 

purtroppo, grazie ad un povero 

cavallo vessato dal perfido pa-

drone. Ecco perché sarà sempre e 

solo l’avvento del Cristo ad aver 

prodotto un cambio della Storia: 

anche il Nichilismo passerà. 
 

§§§ 
 

Pensare che andava tutto bene: 

persino la critica ad un Cristia-

nesimo che – alla luce della ri-

voluzione di Darwin – non po-

teva continuare a prediligere i 

deboli a scapito dell’Eccellen-

za. Scriveva D.H. Lawrence nel 

suo “L’Apocalisse”: «Servire i 

poveri, e va bene. Ma chi servi-

ranno, i poveri?». Questo sarebbe 

piaciuto senz’altro molto a Niet-

zsche e non significa affatto rifiu-

tare il Vangelo: basta leggerlo 

con la giusta Sapienza per evitare 

di cadere nel Trionfo della Me-

diocrità. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Nietzsche
https://it.wikipedia.org/wiki/Dio_%C3%A8_morto
https://it.wikipedia.org/wiki/La_gaia_scienza
https://it.wikipedia.org/wiki/La_gaia_scienza
https://it.wikipedia.org/wiki/Oltreuomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Oltreuomo
https://lamenteemeravigliosa.it/falsi-miti-idee-sul-perdono/
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

COME SIAMO ARRIVATI 

ALLA DERIVA 

CONTEMPORANEA? 

ANCORA NIETZSCHE 
 

È ormai una domanda ricorrente 

sui Social: “Come si è arrivati ad 

un simile stato di cose?”. Di so-

lito l’interrogativo va a braccetto 

con un altro: “Dove abbiamo sba-

gliato?”. Si può trovare una pos-

sibile risposta con Nietzsche. 

L’Umanità ha un disperato biso-

gno di Eccellenza, non di poveri 

da salvare. Qui Nietzsche aveva 

perfettamente ragione. Ci vuole 

più aristocrazia culturale, ciò di 

cui il nostro Dante era un vero 

campione. Ai tempi nostri lo ave-

va capito Julius Evola, ma guai a 

citare di questi nomi: subito in-

tervengono i provetti interpreti di 

“Bella ciao”, i quali preferiscono 

all’aristocrazia (sempre associata  

strettamente al fascismo) l’insulto 

generale dell’appiattimento so-

ciale. Ne è triste testimonianza il 

famoso “6 politico” che fa tanto 

felici i poveri cretini. D’altra par-

te, si sa, noi dobbiamo “inclu-

dere”, e là fuori di cretini cene 

sono proprio tanti.  

Non è un caso che il Comunismo 

sia stato fondato facendo leva 

sulle classi basse, le quali, se pri-

ve di Buona Volontà, sono facil-

mente assalite da quella giusta 

dose di invidia, rancore e ridicola 

vanità da giustificare una bella 

rivoluzione armata. L’ebreo Marx 

non era proprio un gran santone.  

La chiameremo Sindrome ranco-

rosa della Mediocrità. 

Parliamo di quella categoria di 

individui di cui si eleva al ruolo 

di massimo esponente la figura 

del Salieri nello straordinario “A-

madeus” di Milos Forman. Anche 

Marx era soltanto un mediocre. 

Il tema generale è riferito a co-

loro che Nietzsche chiama preci-

samente i “deboli”. Ecco cosa ne 

pensa ne “L’Anticristo”: «I deboli 

dovrebbero farsi da parte e noi 

dovremmo dar loro una mano in 

tal senso…». La verità è che an-

che Nietzsche va letto in ma-niera 

sapienziale, mai alla lettera: la 

lettera lasciamola ai cialtroni 

talebani. Qui, dunque, non è af-

fatto corretto affermare – come si 

scrive regolarmente – che ci siano 

le basi del Nazismo: “farsi da 

parte” vuol dire semplicemente 

‘permettere che i Migliori passino 

avanti’, vuol dire cioè ‘non osta-

colare il cammino dell’Eccellen-

za’. Solo così va inteso, in senso 

per l’appunto sapienziale (dunque 

nel senso corretto che si deve alle 

grandi menti), l’atteggiamento di 

Nietzsche verso “i deboli”. Ed 

ecco da qui, infatti, la sua critica 

al Cristianesimo, poiché dottrina 

orientata al Trionfo del Mediocre.   

In realtà, neppure il Cristianesimo 

deve essere preso alla lettera e  

Nietzsche non comprese per tem-

po la materia in tutta la sua pro-

fondità. Se non avesse ragionato 

anch’egli in modo ideologico, a-

vrebbe ben intuito che pure i 

Vangeli vanno letti con occhio 

sapienziale. In sostanza, ciò che 

Nietzsche perse di vista fu il sen-

so dell’Amore, quell’elemento 

salvifico universale di cui il Cri-

stianesimo (“Oppio dei popoli” 

per il perfido Marx) è assoluta-

mente pregno.  

Fu un episodio occasionale, pur-

troppo tardivo – il caso di un po-

vero cavallo malamente frusta-

to per strada – a fare improvvisa-

mente comprendere a Nietzsche 

dove sbagliava, ma lo schock di 

quella rivelazione, quel pianto a 

dirotto compiuto stando abbrac-

ciato all’animale stremato, lo fece 

precipitare in poche ore in un ir-

recuperabile stato di assenza: un 

silenzio assoluto durato ben dieci 

anni, fino alla morte. Nietzsche, 

da quel giorno, non parlò mai più. 

Ecco spiegato, dunque, come sia-

mo arrivati al disastro attuale: il 

geniale grido d’allarme fu lancia-

to con i rintocchi d’una campana 

stonata, perché nella mente di 

Nietzsche si erano intrecciate le 

malefiche istanze ateiste di Marx 

e l’evidenza, non mediata, delle 

teorie naturalistiche di Darwin 

(la selezione delle specie non 

ammette salvezza per gli indivi-

dui deboli); il mondo, per parte 

sua, non ha fatto un gran che per 

capire le ragioni profonde di 

quella squilla. Ottenebrata dal de-

monio marxista, costretto al si-

lenzio dalla successiva industria 

dell’Olocausto, il mondo ha finito 

per seguire una traccia sporca del 

pensiero di Nietzsche nonostante 

sia stato proprio lui ad avere pre-

visto il disastro d’un mondo sen-

za Dio!  

Così, abbandonando Nietzsche al 

suo destino, noi abbiamo segnato 

il nostro. Ma non è mai troppo 

tardi, neppure per recuperare il 

tempo stupidamente perduto. 
 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 
 

Riproponiamo di seguito, solo con 

qualche piccola modifica, 

 l’intervento del numero di  

aprile 2022 di LD, il 183. 
 

PASQUA E RINASCENZA 
 

Al Monastero do S. Croce del 

Corvo c'è un’epigrafe antica che 

recita un solo verso: "Resurgam", 

'risorgerò'! Un "m'illumino d'im-

menso" ante litteram che ben si 

sposa con la Pasqua cristiana. 

Fede, dunque! Chi perde la Spe-

ranza, è già un uomo morto. Co-

me dice il grande padre Dante, 

infatti, «Fede è sustanza di cose 

sperate»! 

Non interessa qui della Carità, 

che è ben altro da ciò che comu-

nemente si tramanda, ma in po-

che battute qui si sono citate due 

delle tre Virtù Teologali. È già il 

massimo della Sapienza cristiana.  

T.S. Eliot scrisse che "se crolla il 

Cristianesimo, prepariamoci a se-

coli di barbarie". Ecco, dunque: 

torniamo alle nostre chiese, e a-

scoltiamo con attenzione il Pope 

Kirill, quando addita le colpe di 

un Occidente che non è l'Europa, 

ma di cui l'Europa è succube. 

Torniamo alle nostre care chiese, 

invece di inseguire il Niente!  

Sui nostri templi, che non hanno 

mai voltato le spalle ai grandi 

Classici (il Vangelo di Luca fu 

scritto in greco ed è nei monasteri 

che ci è stata trasmessa quella sa-

pienza profondissima), è stata e-

dificata l'Europa. Un’Europa che 

ora rivogliamo nostra. 

Solo allora potrà risorgere una 

nuova stagione figlia dell’Uma-

nesimo, del Rinascimento, dello 

stesso Illuminismo, figlia del suo 

Dante immortale, che è Uomo 

senza Tempo: tutta ricchezza che 

troppa gente, oggi, qui, nella no-

stra Europa, non sa neppure cosa 

sia o che si pdermette di rifiutare.  

Se ora siamo tutti divisi, se ora 

anche tra di noi non si sa da che 

parte andare, se tutta l'Europa, or-

mai, non solo l'Italia, è «nave 

senza nocchiero», è perché qual-

cuno ha voluto farci smarrire la 

via. Ritrovare dunque la vecchia 

via, senza cercare strade nuove, 

(sconosciute, se non proprio as-

surde) è il sistema più semplice, 

probabilmente l'unico, per salvare 

noi e la nostra cara, vecchia, in-

comparabile Europa. 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

 
  

IN MEMORIA 

DI VASCO URSINI 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Questa rubrica è stata condotta, 

quasi fin da principio, sulla trac-

cia dei numerosi input lanciati 

giornalmente per l’Associazione 

Amici di Emanuele Severino (en-

te per la cui costituzione il CLSD 

è stato sponsor ufficiale) dal prof. 

VASCO URSINI, appassionato 

seguace del Maestro. 

Il professore è venuto purtroppo a 

mancare nel corso dello scorso 

mese di marzo (1936-2023).  

LD osserva in questa rubrica un 

turno di riposo in memoria dello 

studioso. 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 

In questo intervento si fa riferi-

mento al Sapinziale presente su 

LD n. 193 

 

 

NOTE SULLA CRISI 

RUSSO-UCRAINA 

 

Tutti i media puntano a dipingere 

la violenza, più o meno rico-

struita dai reporter, per orientare 

il consenso emozionale dell’opi-

nione pubblica in una precisa di-

rezione. È un comportamento op-

posto al dettato democratico ma 

scusabile se fossimo in stato di 

guerra contro la Russia. Una 

guerra è in atto, ma come ogni 

guerra è un evento complesso nel 

quale interagiscono molte compo-

nenti oltre la violenza. 

La guerra è un’attività estrema-

mente razionale che inquadra 

l’interesse delle nazioni, la piani-

ficazione degli obiettivi, il morale 

dei soldati, il controllo dei rifor-

nimenti. Non è mai fatta solo di 

violenza cieca per il gusto di so-

praffare, come spesso si vuole 

strumentalmente dipingere. 

In Ucraina è in corso una guerra 

di tipo classico, sistematica, nella 

quale si infliggono o si subiscono 

perdite ma dove si va avanti per-

ché il male e la violenza conti-

nueranno in eterno a far parte del-

la società umana. 

Al tempo stesso è qualcosa di 

nuovo per tutti noi trovarci da-

vanti a un tornante violento e 

drammatico della Storia, che un 

falso Nirvana aveva obnubilato 

da tempo attraverso una suben-

trata miopia dei popoli occiden-

tali. Assistiamo al fatto inelutta-

bile che i trattati si fanno dopo le 

cannonate, non prima, proprio 

quello che artatamente ci avevano 

abituato a dimenticare. 

 Ho frequentato sia l’URSS che la 

Federazione Russa e l’Ucraina 

abbastanza a lungo per farmi 

un’idea circostanziata di tali stati 

come dei variegati popoli che ne 

fanno parte. 

Tra le Repubbliche Sovietiche 

stava l’Ucraina, la più rilevante 

anche per lo storico rapporto che 

l’aveva vista da secoli far parte 

dell’Impero Russo, per questo lo 

scoppio di un conflitto tra Mosca 

e Kiev appare un evento meri-

tevole d’ approfondimento. 

Nel Nono secolo si era insediato 

nel cuore dell’Europa un vasto 

Stato esteso dal Baltico fin quasi 

al mar Nero con capitale Kiev, 

costituito da tribù slave unificate 

sotto Vikinghi e Normanni calati 

a Sud, che le avevano ammini-

strate attraverso una loro èlite. 

Quel territorio comprendente por-

zioni di Polonia, di Russia, la 

Bielorussia e l’Ucraina era chia-

mato Impero Rus, dal vocabolo 

slavo per indicare chi viene dal 

Nord. 

L’Impero Rus finì sotto l’urto 

delle invasioni tartare e mongole 

del tredicesimo secolo, che scom-

paginarono i territori per almeno 

duecento anni finché le popola-

zioni riuscirono ad affrancarsi 

formando vari principati seppur 

di comune origine. In quello 

ucraino la popolazione slavo-

mongola sottostava a una classe 

polacco-lituana e si sentiva più 

vicina ai Moscoviti che non ai 

contigui stati balcanici soggetti 

ad instabilità territoriale sotto la 

pressione islamica. Alla fine il 

principato di Mosca avrebbe ag-

gregato gli altri in un altro impero 

sotto gli zar Ivan e Pietro. 

Negli anni 20 del secolo scorso il 

governo bolscevico di Lenin, sal-

do al potere dopo aver vinto la 

guerra civile, era riuscito a ri-

prendersi tutte le Russie degli zar 

compresa l’Ucraina, la cui classe 

dirigente aveva però simpatizzato 

per la restaurazione prima di 

doversi piegare volente o nolente 

ai Bolscevichi. L’applicazione 

del collettivismo ai contadini 

ucraini creò l’inferno in terra, con 

milioni di morti, povertà e care-

stia lasciando in essi quell’odio 

verso il comunismo ebraico di 

Mosca che li portò nel 1941 a 

collaborare con gli occupanti na-

zisti, fornendo soldati insieme ad 

informazioni sugli ebrei da elimi-

nare. Pur di fronte ai due casi di 

vacillante lealtà, il governo di 

Mosca tenne la mano leggera in 

virtù dell’importanza dell’Ucrai-

na che si guadagnò voce in capi-

tolo nel consiglio del partito Co-

munista con almeno due segretari 

al Comitato Centrale: Brezhniev e 

Crusciov. Fu quest’ultimo nel 

1954 a ricordarsi da dove veniva, 

assegnando all’amministrazione 

di Kiev anche la Crimea, regione 

per l’80% di etnia russa e unico 

sbocco sul mare caldo per l’Impe-

ro Sovietico. 

Quando Ieltsin si trovò a gestire 

negli anni 90 lo smontaggio del-

l’Unione delle Repubbliche So-

cialiste Sovietiche lui era il ge-

rarca moscovita legato a quel suo 

territorio, quindi per semplificare 

il difficile compito scelse di al-

leggerirsi delle repubbliche geo-

graficamente satellitari fermo re-

stando che  avrebbero garantito la 

collaborazione socio economica 

con la Madre Russia in una sorta 

di Commonwhealt.  

Tuttavia dare indipendenza anche 

all’Ucraina fu una decisione irri-

flessiva visto che deteneva un ar-

senale nucleare e ospitava la flot-

ta del mar Nero, motivo di suc-

cessive complesse e rischiose 

trattative. Prese la decisione forse 

perchè riteneva la regione serba-

toio di potenziali oppositori o so-

lo un problema in più, comunque 

non si rivelò una buona scelta 

come Ieltsin non fu un accorto 

statista. L’uomo si era trovato a 

sostituire Gorbaciov quando i 

registi della fine del Comunismo 

cercarono una mano più rozza per 

toglier di mezzo la congiura 

conservatrice, un compito che 

non richiese grande sforzo ma 

collocò Ieltsin al potere per puro 

colpo di fortuna.  

Il rapporto tra Ucraina autonoma 

e Federazione Russa non fu sem-

plice, dedicato a lungo nello sbro-

gliare il problema delle armi 

nucleari per il bene dell’Umanità, 

mentre la flotta del mar Nero ar-

rugginiva nelle rade di Odessa e 

Sebastopoli, triste spettacolo, co-

me lo erano le aziende in terri-

torio ucraino nei pressi di Cre-

menciuk rispetto a quelle russe 

trapiantate in Crimea. 
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Negli anni 90 mi capitò di venir 

convocato dall’Amministrazione 

ucraina: chiedeva consulenza e 

mediazione per rilanciare in stile 

turistico italiano la catena dei 

parchi imperiali, i famosi sanato-

ria della Crimea. Mi ci vollero tre 

giorni per dimostrare che non era 

conveniente trapiantare in quelle 

meraviglie della Belle Epoque 

pratiche da riviera romagnola, a-

vrebbero fatto meglio continuan-

do ad ospitarvi oligarchi russi e 

turchi. Cito l’episodio a testimo-

nianza di come esistesse in Ucrai-

na l’ossessione di approfittare del 

post comunismo per inseguire lo 

stile occidentale, ossessione di 

cui approfittarono gli Americani 

attirati dal fatto che oltre alla ri-

sorsa agricola il paese disponeva 

di ricchezze minerarie soggette a 

sfruttamento ben oltre la cautela 

adottata fino ad allora. 

 Gli Americani entrarono nei bu-

siness con rozza invadenza, uno 

stile peraltro del tutto congeniale 

all’oligarchia ucraina con la quale 

si accordarono per arricchire il 

piatto tagliando fuori i Russi in 

barba ai trattati. Non c’era da stu-

pirsi, visto che secondo la men-

talità contadina di quegli oligar-

chi è sacrosanto vendere al mi-

glior offerente, perché tuo fratel-

lo può essere anche affamato ma 

se il mercato paga meglio lui 

aspetterà. Grandi ricchezze pas-

savano tra le mani degli oligarchi 

di Kiev, mentre un popolo inte-

ressato alla speculazione si dedi-

cava a integrare con l’esporta-

zione di badanti e l’affitto di gra-

vidanze. 

Nella prima decade del nostro 

secolo si affermò, in opposizione 

al governo filo russo, un movi-

mento nazionalista filo occiden-

tale forte specialmente nella fa-

scia Ovest. I suoi leader erano 

consigliati e foraggiati da emis-

sari americani, abili nell’enfatiz-

zare la possibilità di alti profitti 

seguendo i loro consigli, primo 

fra tutti sganciarsi dalla Russia 

“impregnata di naftalina comu-

nista”. Soldi per tutti e bella vita, 

una musica che piace sempre! 

Sarebbe lungo dar conto delle 

alterne fortune nella lotta politica 

ucraina di inizio secolo, tra reci-

proche accuse di brogli elettorali 

sicuramente presenti e un’accani-

ta polarizzazione. Una stagione 

paragonabile a quella delle nostre 

Signorie rinascimentali, quando il 

partito di una famiglia con l’ap-

poggio dello straniero congiurava 

per sopprimere l’altra. 

Ed eccoci alle sommosse di Kiev 

del 2014 finite nel golpe filo a-

mericano contro il governo eletto, 

contrastato da chi per etnia rifiu-

tava obbedienza ai sostenitori 

della secessione da Mosca. 

C’erano accordi economici, vin-

coli strategici e una Storia alle 

spalle, per cui Mosca fu presa alla 

sprovvista dall’estromissione pri-

ma di reagire appoggiando la re-

sistenza contro Kiev e riprendersi 

almeno la Crimea con un referen-

dum seguito da festeggiamenti 

per celebrare il ritorno. Lo appre-

si dai miei conoscenti a Sinfe-

ropol che esprimevano anche vi-

cinanza ai loro simili del Donbas 

e di Odessa, scesi in lotta per 

contrastare gli emissari di Kiev 

mandati a sradicare dal territorio 

la popolazione di tradizione russa 

con tattiche da pulizia etnica. 

Tempo fa ebbi l’inattesa occasio-

ne di parlare a Roma dell’argo-

mento col prete cattolico che mi 

aveva dato la Comunione in una 

lontana Pasqua a Yalta. Si espri-

meva in Latino descrivendo que-

sta situazione: 

 “…in Crimea si vive normal-

mente, ma poco più in là c’è 

l’Inferno. La tradizionale blanda 

contrapposizione tra chi parla 

Ucraino e Russo si è fatta aspra 

sotto la spinta di agenti provo-

catori che incitano all’intransi-

genza etnica. Il Donbas era un 

territorio retto dalla borghesia 

russa e il fatto che tale connota-

zione oggi rappresenti un proble-

ma attizza il rischio che la guerra 

di secessione tra Kiev e Mosca 

passi da strisciante a conclamata, 

come successo in Serbia, Kossovo 

e altre regioni a noi vicine dove 

tra l’altro l’ingerenza Nato dimo-

strò quanto l’intervento esterno 

non serva che ad aggravare i 

contrasti. Lei non può conoscere 

queste guerre quanto quella di 

Secessione Americana, per sape-

re che c’è sempre qualcuno che 

sussurra da fuori all’orecchio 

della parte secessionista. Dietro 

ai Confederati c’era l’Inghilter-

ra, avida di avere più cotone a 

prezzo migliore quanto di fornire 

armi a volontà. Tra Confederati e 

Unionisti c’erano differenze socio 

economiche ben più forti di quel-

le etniche, dato che gli americani 

presentano una mescolanza di 

origini più variegata ancora ri-

spetto ai Russi, così fu in primo 

luogo l’interesse economico a 

scatenare una guerra civile, quel-

la che disumanizza l’uomo spe-

gnendo in lui la religione dopo la 

ragione. 

Ho visto e vedo gli oligarchi di 

Kiev favorire le crudeltà etniche 

nel Donbas per spingere gli 

abitanti russi a lasciare il ter-

ritorio, come fece Tito dopo la 

guerra Mondiale con voi Italiani 

in Istria. Ma se la vinta Italia de-

gli anni 40 non poteva sostenere 

una guerra di secessione con la 

Jugoslavia, la Russia di oggi sa-

rebbe pronta a combatterla ad 

oltranza con l’Ucraina per te-

nersi i propri territori e devo pre-

gare Dio che ce ne scampi … “ 

Ho trovato l’esposizione del 

sacerdote del tutto realistica. Tra 

Ucraina e Federazione Russa c’e-

rano dei patti di collaborazione 

economica e politica come c’e-

rano stati nel Nord America otto-

centesco tra stati Meridionali e 

Settentrionali, e alla fine com’era 

andata a finire? Gli Stati Meri-

dionali Confederati recalcitrava-

no a condividere la ricchezza con 

gli Unionisti in base a pezzi di 

carta parlamentari. Fu paziente 

Lincoln nel dare tempo alla di-

stensione ma alla fine, vedendo 

circolare le armi, dovette scen-

dere in campo prima che un’ul-

teriore attesa superasse il punto di 

non ritorno. La guerra di Seces-

sione Americana fu per quel tem-

po la più terribile a memoria 

d’uomo: al gran numero dei morti 

in battaglia se ne aggiunsero al-

trettanti tra i civili (termine che 

significa donne e bambini senza 

scandalizzarsi) attraverso stragi 

spontanee o comandate che veni-

vano amplificate dalla stampa in 

modo da tener vivo lo spirito di 

vendetta presso entrambe le parti. 

Alla fine anche le Nazioni che 

parteggiavano per i Confederati, 

come Inghilterra e Francia, dovet-

tero togliere lo zampino dal con-

flitto per non prolungarne la du-

rata con la fornitura di armi e 
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rischiare la faccia oltre che il por-

tafogli, perché le guerre di seces-

sione devono finire trovando un 

equilibrio che non potrà mai sod-

disfare entrambi i contendenti. 

Ma torniamo al corso degli eventi 

nei Balcani. In occasione delle 

ultime elezioni americane l’argo-

mento Ucraina venne alla luce 

sulla base delle manovre finan-

ziarie improprie da parte di Hurt 

Biden e della convocazione del 

padre presidente davanti alla 

commissione d’inchiesta, che 

svelò la mole degli affari palesi e 

sotterranei tra Ucraina e Stati 

Uniti. La stampa si limitò a fu-

gaci accenni, evitando ogni ap-

profondimento e specialmente 

stando alla larga dalla preoccupa-

zione per una guerra da quelle 

parti. Non ostante la presenza da 

un decennio di combattimenti 

sanguinosi nell’Ucraina dell’Est, 

le violenze non venivano recepite 

dall’informazione come potente 

focolaio di una guerra di seces-

sione. Comparivano invece servi-

zi giornalistici sul giovane presi-

dente ucraino Zelensky inaspetta-

tamente eletto nel 2019: abile co-

municatore, amico degli Stati U-

niti, alfiere del nazionalismo, as-

solutore degli oligarchi corrotti 

che prima voleva combattere, de-

sideroso di portare l’Ucraina nel-

la Nato malgrado il patto di neu-

tralità sottoscritto con la Fede-

razione Russa e dimenticando gli 

accordi di Minsk (con essi nel 

2015 si era cercato di abbassare il 

grado della tensione che portava 

centinaia di persone al giorno 

sotto terra).  

A un certo punto si comincia a 

parlare di aumento d’attrito tra 

Mosca e Kiev, con Biden a ripe-

tere che i Russi radunano truppe 

con la scusa di esercitazioni mili-

tari ma con l’intento d’invadere la 

povera Ucraina. Quello penso che 

sarebbe stato il momento di coin-

volgere le Nazioni Unite in un 

negoziato sulla guerra silenziosa, 

dove tutti sapevano cosa voles-

sero le parti contrapposte e che 

avendo già ucciso dieci volte più 

persone di quella del Kossovo era 

prossima a scalare di livello. 

Eppure Zelensky sminuisce gli 

avvisi di Biden, dipingendo Putin 

“dittatore al tramonto non seguito 

dalla sua Nazione” mentre i me-

dia presentano il fumetto del gat-

taccio minaccioso che insegue lo 

scaltro topolino, senza che quasi 

nessuno della nostra grande infor-

mazione parli della guerra di se-

cessione imminente, quella che 

da ben dieci anni sta covando e 

avrebbe tirato in campo aperto le 

bandiere. Perché la situazione è 

chiara come poche altre: Kiev 

vuole sganciarsi da Mosca per 

collaborare con Washington e 

Bruxelles scacciando dal paese i 

cittadini di etnia e sentimenti rus-

si, Mosca vuole riportare l’Ucrai-

na al rispetto dei patti di collabo-

razione e sennò riprendersi alme-

no i territori di etnia prevalente-

mente russa dove aveva investito. 

Eppure nessuno vuole scriverne 

apertamente facendo rilevare co-

me l’evento sia cercato dall’am-

ministrazione Biden. Infatti, men-

tre i Russi si dicono pronti a in-

tervenire con un’azione militare 

per evitare l’arrivo della Nato sul 

confine di casa, gli Americani si 

danno daffare per preparare Ze-

lensky a ricevere l’invasore in u-

na trappola adeguata. 

Tutto questo i nostri media non 

rilevano, dando invece inizio al 

fuoco preparatorio uniti come 

non mai nel tagliare i panni ad-

dosso a Putin: dittatore perico-

loso, imperialista cupido di annet-

tersi l’Europa e il mondo, malato 

di mente, malato terminale con i 

giorni contati. 

Appena il gatto russo mette la 

zampa oltre il confine ucraino il 

trappolone scatta, perché l’eserci-

to di Kiev è tutt’altro che impre-

parato e Zelensky si rivela attore 

pronto a ricoprire il ruolo dell’e-

roe carismatico nell’ambito di 

una scontata preparazione sceni-

ca. 

Strano che solo pochi abbiano ri-

conosciuto in lui l’emissario for-

mato apposta per mettere Putin in 

trappola contrastandolo militar-

mente in un modo efficacemente 

pianificato.  

L’esercito di Zelensky compren-

deva e comprende unità specializ-

zate e pagate da Americani e oli-

garchi, come la brigata Azov dai 

gagliardetti nazisti, forze in grado 

di fare a pezzi quei giovani solda-

ti di primo attacco. L’obiettivo 

iniziale dei Russi non poteva che 

essere l’occupazione dimostra-

tiva, altrimenti non avrebbero im-

pegnato ragazzi di leva distolti 

dalle manovre e inadatti alla 

guerra di annessione territoriale. 

La trappola affidata a Kiev con-

sisteva nel far trovare a quei ra-

gazzi un’accoglienza adeguata a 

respingerli con le massime per-

dite, nello stesso tempo in cui ve-

niva messo in atto ogni mezzo 

mediatico e di supporto bellico 

affinché la guerra degenerasse nel 

confronto più lungo e cruento 

possibile, sostenuto con armi pre-

se dagli stock occidentali e for-

nite a un cliente solvente in quan-

to dotato di risorse agricole e 

minerarie. 

Scelta efficace ma estremamente 

pericolosa, perché le nostre armi 

uccidono soldati russi e ove i 

carri armati li inseguissero oltre 

confine non c’è dubbio che tro-

verebbero almeno una reazione 

nucleare tattica. 

Sui comizi di Zelensky abbiamo 

visto impiantare una straordinaria 

tessitura d’informazione a guida 

americana per render credibile la 

tesi dell’aggressione piratesca, 

elemento base per aprire la strada 

al massimo livello di reazione. I 

benpensanti diranno che nelle de-

mocrazie non è possibile condi-

zionare i media e si sbagliano, 

basta ricordare cosa montarono in 

Gran Bretagna e negli Stati Uniti 

contro i Germanici prima di o-

gnuna delle Grandi Guerre del 

secolo scorso. 

In parallelo un’azione diplomati-

ca coordinata colpisce la Russia 

con ogni genere di ritorsioni in-

cluse le assai discutibili sanzioni. 

La Storia passata e recente inse-

gna come in una guerra di seces-

sione si debba escludere il coin-

volgimento di terzi, una regola 

ferrea. Ecco la ragione che impe-

disce ai nostri media di chiamare 

il conflitto ucraino con questo suo 

vero nome! 

 

Andando alla ricerca del movente 

americano vengono fuori svariati 

motivi poco nobili ad aver spinto  

Biden alla collisione con la Rus-

sia proprio adesso.  

Non appaiono altrettanto chiare 

per le Nazioni Europee le ragioni 

dello schieramento in una guerra 

di secessione vicino a casa ma 

orchestrata dagli Americani. 
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Quando questi ultimi invasero 

l’Iraq ricevettero molte azzeccate 

critiche, ma ora l’Europa accetta 

senza obiezioni e contemporanea-

mente di esporsi a rappresaglie, 

d’incassare un danno alla propria 

economia, di anestetizzare la li-

bertà di stampa come mai fatto in 

tempo di pace. E per cosa? Non 

convince quando si cita la mora-

lità, il diritto internazionale e an-

cor meno quando si evocano le a-

trocità attribuendole ai soli Russi 

in quanto riportate da Kiev men-

tre quelle da Mosca non passano. 

Tattica già usata cento quaran-

t’anni fa tra Confederati e Yan-

kee, più recentemente tra Nazisti 

e Sovietici, a ogni sorger del sole 

(ma con gli occhiali neri) tra po-

poli meno importanti, nel com-

piacimento mediatico di riportare 

le barbarie proprie di qualsiasi 

guerra civile specie in presenza di 

un committente che indichi chi 

deve figurare più cattivo. 

Non ammetto che si nasconda la 

verità nello stile dei dittatori o 

delle Nazioni obbligate a prepa-

rare il popolo alla guerra, a meno 

che non ci sia dietro proprio que-

st’ultimo motivo. Perché quando 

parliamo di “occidente militare” 

si intende la forza armata USA 

insieme a quella Nato entrambe 

comandate da Washington e 

questo fa pensare a qualcosa di 

molto grosso. 

L’intenzione di dar corso a una 

Terza Guerra Mondiale appare 

giustificata dal fatto che se Stati 

Uniti ed Europa muovessero a-

desso contro Russia, Cina e altri 

avrebbero discrete probabilità di 

vittoria. Se invece lo facessero 

più avanti le probabilità si inver-

tirebbero a favore della cresciuta 

potenza avversaria e, malgrado la 

produzione bellica superiore e 

tecnologicamente avanzata, que-

sta volta la guerra americana po-

trebbe finire senza reduci. 

Dato che la Terza Mondiale non 

potrà che essere termonucleare 

e/o batteriologica alleggerendo la 

terra di un buon miliardo di per-

sone, quel confronto non potrà 

che dare vittoria a chi parte da 

una posizione di sovraffollamento 

demografico, e non siamo noi tra 

quelli. 

Se dovessimo scartare questa in-

terpretazione, allora spingere la 

Russia per pura ripicca diploma-

tica tra le braccia di Cina, India, 

Iran e i numerosi nostri atavici 

nemici rappresenterebbe l’ultima 

e catastrofica cantonata dall’am-

ministrazione democratica ameri-

cana, storicamente specializzata 

in scelte belliche nocive al pro-

prio Paese come al resto del mon-

do. Tutto questo partendo solo da 

una guerra di secessione? Beh, le 

due precedenti Mondiali sono 

scoppiate per motivi anche meno 

significativi e credetemi, stiamo 

facendo jogging sull’orlo del ba-

ratro. 

Ho verificato che questa analisi 

risulta condivisa in privato da 

storici e analisti, tutti orientai con 

buona ragione a mantenere il 

silenzio in pubblico per non per-

dere lo stipendio. 

Un fatto che dovrebbe preoccu-

parci, almeno per la salute della 

democrazia occidentale se non 

vogliamo ancora tremare pensan-

do alla Terza guerra. 

 
MARIO BALBI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 17 

IL VECCHIO  

E LA PATRIA 
 

 

Quando lo sguardo dell'anziano, 

troppo lucido per la sua ingra-

vescente aetate, si posò fugace-

mente sul quel libro di Nietz-

sche, gustato in tempi ormai lon-

tani e da allora rimasto quieto nel 

ripiano, la melanconia divenne 

più forte, fino a ricondurlo a quel-

la frase tanto criticata e discussa: 

"Dio è morto". Un dilemma che 

gli sembrava dover risolvere con 

una certa sollecitudine, non rima-

nendo molto tempo per rimedi-

tare nel grande meriggio. 

 

Una domanda forse priva di inte-

resse per i più e con risposte mag-

giotariamente positive, anche se 

figlie di scarsa riflessione. Passò 

allora al secondo ideale della vi-

tuperata trilogia: la Patria. 

Trasposta la domanda: è morta la 

Patria? Una risposta immediata 

poteva essere: "Mai sentita", cioè 

mai provato un sentimento ad es-

sa richiamabile, oppure mai sen-

tita nominare!!!? D’altra parte, è 

un concetto non semplice, se i 

Tedeschi hanno due nomi non 

sinonimi per Patria: Vaterland  e 

Heimat. Per i Francesi c’è il più 

musicale "Enfants de la patrie", 

mentre per gli Italiani di una vol-

ta valeva "Monte Grappa tu sei la 

mia patria", dal sapore glorioso 

di storia passata. Se i Tedeschi 

possono ricorrere al "Discorso al-

la nazione tedesca" di Fichte e i 

Francesi al discorso di Renan 

"Cos'è una nazione?", gli Italiani 

potrebbero rivolgersi all'opera di 

Mazzini.  

 

Oggi chi riflette più su parole co-

me "patria" , "nazione", "paese", 

"collettività", "società" (civile, 

ovviamente: che altro potrebbe 

mai essere, militare??) se privo di 

una minima curiosità emeneu-

tica? 

 

Uno Stato creato con la forbice 

sulla carta geografica può essere 

nazione senza una propria tradi-

zione e una sua unicità di  "Kul-

tur"?  Quale aggregazione può of-

frire? “Diversità” può divenire ra-

pidamente ‘disunione’ e ‘disac-

cordo’, caos e ingovernabilità pur 

nell'effimero benessere della Zivi-

lisation.  

 

Gli tornarono alla mente le "Con-

siderazioni di un impolitico"  di 

Thomas Mann e "Il tramonto del-

l'Occidente"  di Oswald Spengler, 

profeti di una post modernità li-

quida, lontana dalla centralità del 

dovere e stancamente rassegnata 

alla crisi, non solo "valoriale" ma 

di pensiero. 

 

Parafrasando  O. Braun, l'anziano 

si illuse, per un momento, di "te-

ner duro qualunque cosa acca-

da", con quell'Italia che aveva nel 

cuore ma senza speranza di ve-

derla mai: come una battaglia già 

perduta ma da perseguire cavalle-

rescamente come ultimo, supre-

mo dovere e sacrificio. 

 

Non osò immaginare quel "cosa", 

nell'approssimarsi della notte: la 

notte dei tempi ultimi. 

 
ALBERTO BAUDÀ 
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La ragione per cui io ritengo 

importante, essenziale, l'Epistola 

di frate Ilàro nella vita e nella 

carriera poetica di Dante è data 

dal suo rappresentare l'anello che 

mancava, o che sarebbe mancato, 

tra la pagina finale della Vita 

Nova, quella della «mirabile 

visione»,  contenente l'impegno 

solenne a non trattare mai più di 

Beatrice se non in modo più alto, 

e l'inizio della Commedia, che tra 

l'altro risale, nella sua stesura in 

versi, al soggiorno lunigianese 

del 1306. 

Ma il motivo per cui il docu-

mento di Ilaro è da considerare 

unico, al punto tale che a me è 

accaduto di definirla «l'unica 

intervista a noi nota rilasciata da 

Dante», è dato dal fatto che le 

parole testimoniate dal frate sono 

parole dirette, tipiche cioè del 

linguaggio “parlato”. Un “parla-

to” che fu probabilmente in 

latino, che è la lingua dell'episto-

la, come fa decisamente pensare 

la prima risposta di Dante, quella 

relativa a cosa andasse cercando 

da queste parti, cioè quel «Pa-

cem» che è accusativo di Pax: 

Dante qui cercava pace. E', dun-

que, una voce di Dante profonda-

mente diversa quella restituita 

dall'Epistola di Ilaro rispetto alla 

voce che emerge in certi snodi 

del poema. Occorre sapere che 

una delle caratteristiche salienti 

ed essenziali per la lettura della 

Commedia è la distinzione tra la 

voce dell'Autore e quella del Per-

sonaggio. La voce dell'Autore è, 

per intenderci, quella che inizia 

«Nel mezzo del cammin di nostra 

vita...», mentre il Personaggio, ad 

esempio, è colui che si rivolge al 

maestro Brunetto Latini, con tutto 

il suo stupore, dicendo: «Siete voi 

qui, Ser Brunetto?». Occorre, in-

somma, sempre distinguere la vo-

ce di chi scrive da quella del Per-

sonaggio che agisce sulla scena.   

Tuttavia, esistono episodi nel-

l'opera di Dante che lasciano tra-

sparire l'esperienza diretta del-

l'uomo. Non possiamo dire che 

siano parole di Dante nel senso 

del poeta che muoveva in Luni-

giana e che veniva qui a incon-

trare il frate, ma ci fanno intuire 

dell'uomo-Dante un qualcosa di 

preciso. Accade senza dubbio nel 

XXVII dell'Inferno, allorché Gui-

do da Montefeltro rammenta il 

suo colloquio con Bonifacio VIII 

bollando le parole del papa con 

un aggettivo, «ebbre», che vuol 

dire certo 'folli', ma che richiama 

alla mente la parola d'un ubriaco: 

come negare il trovarci di fronte 

ad un giudizio che rispecchia la 

testimonianza diretta di Dante 

maturata nel corso del probabile 

incontro romano con il prepotente 

e ambiziosissimo pontefice, uo-

mo, dunque, “ubriaco di potere”?  

Anche nelle Epistole possiamo 

certo individuare i riflessi del 

pensiero, o dell'esperienza, di 

Dante, ma anche in quei casi si 

parla di un registro assai diverso 

rispetto a quello del documento di 

Ilaro, perché Dante vi si erge nel-

la chiara posizione, e ben ponde-

rata, di un Magnanimo. È il caso 

soprattutto dell'Epistola all'amico 

fiorentino. Solo l'Epistola di Ilaro 

ci restituisce la voce e l'immagine 

del Dante-uomo che parla (e agi-

sce) in modo diretto e spontaneo. 

Qualsiasi altra occorrenza non 

costituisce mai un esempio iden-

tico, un caso cioè in cui l'espe-

rienza dell'uomo-Dante emerga 

direttamente attraverso dichiara-

zioni aperte sue o dei suoi perso-

naggi. 

Dunque in questa straordinaria 

intervista che è l'Epistola di Ilaro 

non si chiede a Dante soltanto co-

sa egli vada cercando, ma anche, 

di fronte all'offerta di un mano-

scritto che si comprende essere 

l'Inferno, come sia possibile che 

cose tanto importanti siano scritte 

in volgare. E Dante risponde ri-
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velando ciò che pensava al tempo 

della Vita Nova, scritta in 

volgare, è vero, ma perché 

materia amo-rosa, e cita i celebri 

due esametri e mezzo in latino 

che avrebbero costituito l'incipit 

della primitiva intuizione di un 

poema di argo-mento 

ultraterreno..   

Ora gli avversari dell'Epistola 

hanno usato questa rivelazione 

alla stregua di una palese menzo-

gna ponendola semplicistica-

mente in relazione alla nota tesi 

del “volgare illustre”.  Ma la ste-

sura del passo in esame risale 

all'indomani della chiusura della 

Vita Nova: siamo intorno al 1295-

97 e Dante riprende il lavoro con 

l'intenzione di scrivere quello che 

fatalmente, a quel punto, era un 

poema paradisiaco in laude di 

Beatrice, come ha egregiamente 

dimostrato Giorgio Padoan. 

Leggiamo, dunque, quel passo: 
 

«Ultima regna canam fluvido 

contermina mundo, 

Spiritibus que lata patent, que 

premia solvunt 

Pro meritis cuiuscunque suis ...» 
 

Che Dante sapesse scrivere esa-

metri perfetti in latino lo sap-

piamo dalla corrispondenza in 

Egloghe con Giovanni del Virgi-

lio: Dante, addirittura, rinnova lo 

statuto dell'egloga e lascia chiara-

mente intendere al professore di 

Bologna che lui il latino lo 

sapeva maneggiare a piacimento.  

Che la traccia rivelata da Ilaro, 

databile al 1314, sia effettiva-

mente da riferire ad un poema 

paradisiaco in laude di Beatrice è 

stato dimostrato in modo inequi-

vocabile da Giorgio Padoan: «Ul-

tima regna canam» significa 'can-

terò la gloria dell'Empireo' e la 

Vita Nova si conclude giusto con 

un sonetto dove lo spirito di Dan-

te arrivava proprio colà a salutare 

l’anima di Beatrice. 

L'aggancio è, dunque, del tutto 

naturale per quel momento della 

formazione di Dante: il poeta non 

parla più di Beatrice in volgare, 

ma ne parla con lingua più alta. 

Ora, di questi “Ultima regna” 

Dante dice che sono  «fluvido 

contermina mundo», cioè 'adia-

centi al mondo rotante', che è il 

Primo Mobile.  

Già Padoan ha segnalato che in 

questo inizio di poema paradi-

siaco ci sono precisi echi dante-

schi e lo studioso citava, oltre allo 

stesso sonetto finale della Vita 

Nova (ambientato al di là de «la 

spera che più larga gira», cioè del 

Primo Mobile, perciò nell'Em-

pireo), il seguente passo della 

Egloga II a Giovanni del Virgilio:  
 

«Cum mundi circumflua corpora 

cantu 

astricoleque meo, velut infera 

regna, patebunt, […]»  
 

Letteralmente: “Quando nel mio 

canto saranno chiari, cioè stesi in 

poesia, i cieli rotanti, a quel punto 

sarà giusto incoronarmi”. E qui si 

tenga a mente quel termine «cir-

cumflua», che assomiglia un poco 

a quello usato nella terzina del-

l'Epistola di frate Ilaro. 

Padoan cita anche l'occorrenza 

dell'Epistola XIII a Cangrande, 

laddove si parla dei premi che si 

danno ai Santi e ai Beati, ma di-

mentica il dantismo più impor-

tante, che è quello che oggi pre-

sento come piccola novità. 

C'è un canto del Paradiso, il 

XXX, che è il Prologo dell'Em-

pireo, dove Dante si trova di fron-

te a quello che giudica e definisce 

in termini di «umbriferi prefazi 

del vero» (vv. 76-78), cioè 'velati 

preannunci della verità'. Dante, 

cioè, non vede subito l'Empireo, 

ma una sua approssimazione. 

Quello che chiama appunto “um-

brifero prefazio”, un termine di 

cui mi sono giovato io stesso, 

perché interpreto la stesura del 

poema non come un blocco unico 

ma come una costruzione gra-

duale con continui superamenti. 

Quindi si passa da un “umbrifero 

prefazio” all'altro e il Paradiso 

rappresenta il motivo conclusivo 

che rende tutti gli “umbriferi pre-

fazi” precedenti più veri.    

Un solo esempio: quando scrive 

l'Inferno, Beatrice è indicata, sia 

dopo la profezia di Farinata, sia 

dopo quella di Brunetto Latini, 

come colei che gli chiarirà tutto 

intorno al proprio esilio. Quindi 

all'altezza dei Canti X e XV 

dell'Inferno Dante è convinto di 

affidare a Beatrice il chiarimento 

definitivo circa la profezia del-

l'esilio. Ma né nel Purgatorio, né 

nel Paradiso Beatrice tratterà mai 

dell'argomento: sarà il solo 

Cacciaguida a risolverlo. Quindi 

Dante ha cambiato parere e la 

citazione di Beatrice in Inferno è 

un “umbrifero prefazio” di Cac-

ciaguida. Da qui derivano le tante 

palinodie che il mio maestro 

Gianfranco Contini ritrovava in 

Dante e che approdano alla verità 

conclusiva di un Paradiso che è 

palinodia, cioè riparazione o 

correzione, di tutti gli “errori” 

precedenti.   

Certo, Dante non ha tenuto sul 

tavolo tutta la Commedia, non ha 

fatto come Manzoni, Tolstoj e 

Proust, che tenevano sul tavolo la 

loro opera fino alla fine: Dante 

diffondeva via via i suoi canti; e 

quindi il poema va definito come 

una grande romanzo d'appendice: 

una volta pubblicati, i suoi versi 

non potevano più essere modi-

ficati. Di qui, l’assenza di varianti 

d’autore nel poema. 
 

Ebbene, la prima immagine che 

emerge da quel passo straor-

dinario dove viene  disvelato il 

principio degli “umbriferi pre-

fazi” è quella di un fiume di luce 

(vv. 61-63): 
 

«e vidi lume in forma di rivera 

fulvido in fulgore, intra due rive  

dipinte di mirabil primavera». 
 

L’edizione Petrocchi e tutte le 

edizioni moderne stampano qui la 

lezione fulvido, cioè ‘fulvo di 

colore’, ‘rosseggiante’. Se uno va 

a vedere l'apparato critico di 

Petrocchi, e studia la tradizione 

della Commedia, come è 

accaduto di fare a Federico 

Sanguineti e ad altri, si rende 

conto che i codici più importanti 

della Commedia - che Petrocchi 

definisce i codici dell'antica 

vulgata (cioè come si leggeva la 

Commedia vent'anni dopo la 

morte di Dante, per in-tenderci) – 

vedono la tradizione spezzarsi qui 

in due tronconi prin-cipali: da una 

parte abbiamo ma-noscritti 

autorevoli (come l’Ur-binate e il 

Trivulziano) che por-tano la 

lezione fulvido; dall’altra 

troviamo altri manoscritti, forse 

meno autorevoli, che banalizzano 

in fulgido. Ma c'è anche una terza 

schiera di manoscritti che porta la 

lezione fluvido (oppure fluido) 
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Fluvido (‘fluente’) è in effetti la 

lectio difficilior. Non “fulgido”, 

che è banalizzazione. Fluvido è 

un hapax legomenon, come dico-

no i greci, un’unica citazione di 

termine in un autore, che in Dante 

si trova nella Commedia per il 

volgare e nell'Epistola di frate 

Ilaro per il latino. Non poteva 

essere che Dante stesso a usare 

questo hapax legomenon. Tanto 

più che i manoscritti di Boccaccio 

portano non fluvido, ma fulvido. 

Boccaccio, come noto protagoni-

sta della disseminazione dei ma-

noscritti della Commedia, segue 

una lectio facilior.  
 

Io ho studiato – è un contributo 

che è appena uscito nella mi-

scellanea in onore di Mario Marti 

– gli esempi più macroscopici, 

più interessanti, di apparenti 

varianti del testo della 

Commedia, e mi è stato facile 

dimostrare (una di tali 

dimostrazioni è questa) che non 

possono essere considerate 

varianti d'autore: una delle due è 

banalizzazione di copista. 

L'esempio più clamoroso riguarda 

il XX del  Purgatorio, dove per 

tre volte Dante ripete in rima la 

forma per ammenda. Ebbene, ci 

sono manoscritti che per evitare 

la ripetizione tripla variano in per 

vicenda il secondo verso. Tutto 

ciò accade perché Dante inten-

zionalmente è affezionato al nu-

mero tre quando vuole particolar-

mente segnalare certi simboli. 

Perché San Pietro ripete per tre 

volte nel XXVII del Paradiso il 

sintagma il luogo mio? Ma perché 

San Pietro è l'uomo del tre: per 

tre volte nei Vangeli ha negato di 

conoscere Cristo; per tre volte 

Cristo gli ha chiesto “mi ami 

tu?”, e per tre volte egli gli ha 

risposto alla stessa maniera. Non 

solo: per tre volte Cristo gli ha 

detto: “Pa-sci il mio gregge”. E 

perché il nome di Virgilio, 

quando il mae-stro scompare (nel 

XXX del Pur-gatorio), viene 

citato tre volte nella medesima 

terzina? Ma per-ché in Virgilio il 

commiato fatale da una persona 

che non si vedrà più riguarda, 

nelle Georgiche, i personaggi di 

Orfeo e Euridice: per tre volte 

Virgilio fa pronun-ciare all’eroe 

il grido disperato: “Euridice! 

Euridice! Euridice!”. 

Insomma, fluvido è il vero testo 

scritto da Dante, non le bana-

lizzazioni fulgido e fulvido. Se ci 

si pensa bene, dire che questo fiu-

me è «fulgido di fulgore» è quasi 

una ripetizione; definirlo, invece, 

«fluvido di fulgore» è ben altra 

cosa: è ‘un fiume  fluente di lu-

ce’, perfettamente conforme, dun-

que, a quel Primo Mobile per cui 

nell’Epistola di Ilaro si trova 

scritto “fluvido contermina mun-

do”.      

Questo, dunque, è il nuovo argo-

mento che io porto in favore 

dell'autenticità del documento di 

Ilaro. Certo ve ne sono altri, già 

ampiamente proposti, che mi 

paiono particolarmente convin-

centi. 

Ed è davvero fonte di emozione 

la vista del documento di Ilaro 

nel codice di Giovanni 

Boccaccio. In quello stesso 

Zibaldone il Boc-caccio ci salva 

testi di Dante autentici che 

altrimenti sarebbero andati 

perduti. Abbiamo, cioè, a che fare 

più volte con un codex unicus. 

Come nel caso dell’E-pistola 

all'amico fiorentino, docu-mento 

straordinario: ce l'ha salva-ta solo 

lui. Perché, dunque, diamo 

credito ad un uomo quando ci 

salva un'epistola, e non gli diamo 

credito per un'altra?  

Come Boccaccio sia arrivato a 

quei documenti non lo so, ma di 

certo conosceva amici di Dante, 

frequentava persone che avevano 

conosciuto il poeta direttamente: 

non era male informato. Scrive 

cose in qualche maniera inat-

tendibili, è vero, come nel caso 

della leggenda dei sette Canti 

dell'Inferno. E' una bella favola, 

però il Boccaccio non ha inven-

tato: ha raccolto dicerie che cir-

colavano. Come nel caso degli 

ultimi canti del Paradiso, che si 

diceva fossero andati perduti o, 

peggio ancora, non fossero stati 

mai scritti, si raccontava che 

fossero stati rinvenuti da Jacopo 

murati in un luogo rivelatogli dal 

padre in sogno.      

Ma poi, Dante non era un perso-

naggio famoso: nel 1314 era poco 

più di un ignoto. I grandi falsi si 

consumano in quell'epoca sopra 

Cicerone, Egidio Colonna, San 

Tommaso, Aristotele, Ovidio, lo 

pseudo-Uguccione: Dante diventa 

famoso solo dopo le lezioni del 

Boccaccio, quindi dopo il 1373. 

Da quella data soltanto (ha ra-

gione Indizio) diventa un autore 

passibile di falsificazioni. La 

falsificazione tiene sempre conto 

della fama dell'autore: non si fal-

sifica un documento di un illustre 

sconosciuto. Al tempo, aveva 

senso un falso Ovidio, che il 

falsario spacciava per vero.  

Poi è interessantissima la testimo-

nianza, trovata da Giorgio Pado-

an, di Filippo Villani, il quale nel 

Prologo del suo Commento al I 

Canto dell'Inferno registra una 

notizia che gli viene data dallo 

zio, il grande cronista Giovanni: 

Dante gli avrebbe riferito perso-

nalmente che aveva paragonato i 

propri versi latini giovanili a 

quelli degli auctores classici, cioè 

Virgilio, Orazio, Stazio, Ovidio, 

Lucano (alcuni di loro li troviamo 

nel nobile Castello del Limbo, 

ove il Poeta si riconosce «sesto 

tra cotanto senno») e che, con-

siderata la propria insufficienza, 

aveva cominciato ad optare per il 

volgare. Così, tradotto dal latino, 

si esprime il testimone: «Avendo 

capito di essere potentissimo nei 

ritmi della poesia volgare, Dante 

a ciò aveva alfine adattato il 

proprio ingegno». 

Troviamo qui una perfetta coin-

cidenza con quanto Dante pen-

sava del latino nella Vita Nova: 

Amore parla in latino nel libello, 

certe cose importanti si dicono in 

latino nel prosimetro giovanile, 

ma nella Vita Nova egli già opta 

per il volgare. In sostanza, siamo 

nel tempo della «mirabile visio-

ne». 

Carl Ginzburg, noto storico me-

dievalista (cito da Gorni-Alle-

gretti, che stanparono nel 2010 

degli Appunti su frate Ilaro), 

accosta l'Epistola di Ilaro a un 

passo della prima redazione del 

Comentum di Benvenuto da I-

mola. Benvenuto, infatti, parla di 

una epistola dantesca in favore 

del volgare. Non essendo nessuna 

delle tredici epistole conosciute 

di Dante afferente al quel tema 

spe-cifico, è probabile, secondo 

Ginz-burg, che questa epistola 

possa identificarsi con il 

documento di Ilaro.   
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Dunque, se mettiamo insieme le 

testimonianze del Villani e di 

Benvenuto da Imola, e le acco-

stiamo al contributo filologico 

qui oggi portato, ci si può fare 

un'idea migliore, e definitiva, 

della bontà dell'Epistola di Ilaro.  

Peraltro, anche Giuseppe Indizio, 

uno dei migliori esperti in mate-

ria, sottolinea come all'epoca del 

Boccaccio, nessuno poteva fab-

bricare un falso su Dante.  

Sono dunque almeno tre gli 

ordini degli argomenti per cui 

non si può più dubitare 

dell'autenticità dell'Epistola di 

Ilaro. 

Il primo è quello filologico, svi-

luppato intorno al termine 

fluvido. 

Il secondo è quello storico, che 

chiama in causa i vicini di Dante, 

come Giovanni Villani, i quali 

seppero da lui di questa sua gara 

con i latini nel corso della quale il 

poeta aveva pian piano ceduto il 

campo all'opzione per il volgare.   

Il terzo è rappresentato dalla 

oggettiva impossibilità che il do-

cumento, men che meno nell'e-

poca a cui è ascritto, possa essere 

stato oggetto di falsificazione.  
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO TRENTÈSEMO 

[Canto XXX, ond'i parla dee 

stesse còse e dee stesse gente] 

'Nt'o tenpo che Giünon l'ea sco-

rezà/ 

con i Teban per via de Semelè 

come doa vòte l'aeva desmostrà, 

 

Atamante de tèsta fèa i andé  

che, 'nte vede a mogé co' i doi 

fantin/  

ent'i doi brassi, a sbragiae i 

ataché:/ 

 

«Cacemo e re 'n manea ch'i lion-

cin/ 

co' a lieonessa a i pòsso 'guan-

tae»/ 

e co' e se sgrìnfie i abèra 'n pice-

nin,/ 

 

Liarco, e 'n àia i te lo fa reziae  

e i o sbata contr'a 'n sasso stra-

mortì;/ 

e con l'àotro a mogé s'è cacià 'n 

mae./ 

 

E quande ai Troian dar presümì 

a Fortüna a blaga gh'ha cavà 

tanto che o rè co' o regno i è de-

spaì,/ 

 

 c ba trista, mìsea e despeà 

'nte vede che Polìssena l'ea mòr-

ta,/ 

a 'nca de Polidòo mòrt'amassà 

 

en riva ar mae quande la s'en è 

ascòrta,/ 

fèa de tèsta bagiava come 'n can/ 

co' a mente dao doloe tanto scon-

vòrta./ 

 

 a ni de  ebe e f ie ni 'n troian  

la ne s'è visto mai tanto cativo  

feìe di bèsti e manco di èssei ü-

man,/ 

 

quant ho visto doa  nbee ch'i 

corivo/ 

debe  e n de a dasse dee dentà,/ 

come 'r pòrco dao stabio i pia 

l'asbrivo./ 

 

 na dee doa a Capòcio s'è aberà 

e la gh'ha 'dentà 'r còlo, e 'nte 

tiae,/ 

a pansa 'nt'o teren la gh'ha stri-

bià./ 

 

E l'Aretin ch'i è arestà li a tre-

mae,/  

i me fa: «I è Giani Schichi 'r 

bafardèlo,/ 

ch'arabì s'en va 'n zio i àotri a 

pistae»./ 

 

«A te - a ghe fao me - a speo ben 

che quelo/ 

i n' te daga de dente, e per pia-

zee/ 

dime chi l'è, che me a me ghe s-

servèlo»./ 

 

E lü: »È l'ànema antiga, 'nta sa-

vee/ 

de Mira trista che l'è deventà 

de se pae, che l'ea a figia, se mo-

gee./ 

 

E per fasse crovie la s'è scangià 

con 'n àotra dòna, com'i fe, 'òi 

die,/ 

quelo ch'i ea chi, che fàosso i ha 

deciaà/ 

 

a mèi cavala de voree tegnie, 

e che Buoso Donati i ea pròpio 

l ,/ 

e o testamento i ha fato aconsen-

tie»./ 

 

E quand'i doi aragià a n'ho visto 

ciü,/ 

ch'a i avevo lümà li d'avezin, 

i àotri adanà miae donca ho 

pod ./ 

 

E ho visto ün ch'i paeva 'n 

mandorlin,/ 

se 'r casson i ghe füsse sta troncà 

dar còrpo de de soto dar belin. 

 

E tüta quel'aigoassa che la sta 

enbocà 'ndrent'aa pansa, che 

paeva/ 

respèto ar moro desproporsionà,  

 

i lèrfi avèrti tegnie la ghe feva  

come i tìsici i fan che daa gran 

sede/ 

 n i è aalians  e l'àotro i denti i 

crèva./ 

 

«O voiàotri che sensa pena andé, 

e a ne sò 'r perché 'nt'er mondo 

gramo -/ 

i ne fa, diza - deme a mente a me 
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e aa miséia der maistro Adamo, 

che da vivo a gh'avevo tüto, e 

'nfina/ 

de ciü, aoa na stissa d'àigoa a 

bramo./ 

 

Quei rian che 'nte l'Arno daa 

colina/ 

vèrde der Casentin i chino zü, 

'nt'o lóvego che paa che bave-

zina,/ 

 

a i vedo senpre ananti, e 'nca de 

ciü/ 

ch'a i penso, a vegno senpre ciü 

sconì/ 

 nt er moro, che dar mao ch i 

m ha f t ./ 

 

A giüstìssia sevea che m'ha pünì 

la ten conto do lègo ond'ho pecà 

pe' dame adòsso senpre chi cossì. 

 

La otre gh'è Romena, ond'ho 

faossà/ 

e palanche co' 'r moro der Bati-

sta:/ 

l'è pe' 'sta corpa ch'i m'hano 

brüzà./ 

 

Ma s'a vedessi chi l'ànema trista 

de Ghido o d'Alessandro o de se 

frè,/ 

pe' a Fonte Branda a ne daai a 

vista./ 

 

Chi üna la gh'è 'nzà, se veo l'è 

quer ch'i me dizo i spìiti sbragion  

chi 'n zio; gòde peò a ne pòsso 

me./ 

 

Ma s'a füsse lengeo basta ch'an-

con/ 

a podessi 'n sent'ani andae 'n pe-

tin/ 

a me saai 'nzà misso pe' o scür-

ton,/ 

 

a sercala damèzo ai malandrin, 

anca s'a bòrgia l'è lünga ünze 

migia,/ 

e larga ameno mèzo migio, aa 

fin!./ 

 

L'è corpa soa s'a son 'nte 'sta 

famigia;/ 

ch'i m'han convinto a fabricae i 

fioin/ 

ch'i aevo trèi carati de mondi-

gia»./ 

 

 

 

E me a lü: «Chi eno i doi meschin 

ch'i fümo come e man süpe 

d'envèrno,/ 

a mandrita arenbà li a te a ve-

zin?»./ 

 

«A i ho trovà ch'i eo 'nzà 'nte 

l'enfèrno/ 

- diza - quande chiz  me a son 

grodà,/ 

penso ch'i ne se sbòstico 'n etèr-

no./ 

 

Üna l'è a fàossa che Giüsè ha 

acüsà;/ 

l'àotro 'r fàosso troian greco Si-

non,/ 

che daa gran freva i spüsso d'a-

danà»./  

 

E  n de loo che gh'è zià i coion 

a sentisse nomae come 'n regüo 

 nt a pansa g nfia i gh'ha molà 'n 

ficon./ 

 

A pansa l'è sonà come 'n tanbüo 

e Adamo i l'ha pistà 'nt'er ca-

naòsso/ 

co   r brasso, chi è pars  aotre-

tanto düo,/ 

 

con de dighe: «Siben che ciü a ne 

pòsso/ 

smèveme, che 'r me còrpo i è 

come i travi,/ 

co' 'r brasso a rièsso anca a date 

adòsso»./ 

 

E lü i ghe diza, fa: «Quande 

t'andavi/ 

a brüzae 'nt'er falò i n'ea cossì 

svèrto,/ 

er brasso, come quande te faos-

savi/  

 

e palanche». E quel'àotro i diza: 

«Sèrto,/ 

ma te a veità ne te l'è 'ita antea  

quand'i Troian t'han ciamà come 

'spèrto»./ 

 

«S' ho dito 'r fàosso, t'è faossà a 

monea/ 

- i fa Sinon - me a son chi pe' 'n 

pecà,/ 

ma te t'en è di bèi, fèa de manea». 

 

«Ar cavalo, o sperzüo, ne t'è pen-

sà?/ 

- quelo dal'àigoa 'n pansa aloa i 

ghe fe -/ 

che te bischi, che tüto 'r mondo i 

o sa!»./ 

«E te bisca pe' e sédoe che te 

gh'è/ 

- i fa 'r Greco - 'nt'a léngoa, e per 

l'aigoassa/ 

che a pansa la te crèva i òci, 

aafé!»./ 

 

Aloa 'r faossao i ghe diza: «Te se 

strassa/ 

a boca pe' o te mao come te sè; 

e se me ho sede e a pansa g nfia 

e grassa/ 

  

te fa mao a tèsta e t'è sede anca 

te,/ 

e pe' slapae 'nt'o spècio de 

Narsisso,/ 

n' ghe saai de besogno d'anvi-

tate»./ 

 

A sentie loo me a stavo atento e 

fisso,/ 

ch'er maistro i m'ha 'ito: «Sta a 

miae,/ 

che manca pògo ch'a ne te m'a-

drisso!»./ 

 

Quand'ho sentì ch'i me voreva 

dae,/ 

a me son rezià vèrso de lü  

ciòto, ch'a ne m'er pòsso ciü 

scordae./ 

 

Come quei ch i se s mio ch i en 

f t ,/ 

e che somiando i speo de somiae, 

e ch entraven quer ch i è  nzà 

 ntravegn ,/ 

 

 guale me, sensa podee parlae, 

ch'a vorevo scüsame e 'n veità 

a me scüsavo, giüsto co' 'r pen-

sae./ 

 

«Ne state a vergognae - i me di-

za, fa/ 

er maistro - che ne t'è fato gnente  

de grave e te t'èi abasta vergo-

gnà./ 

 

E fa vista ch'a te son senpre a-

rente,/ 

se la t'entraven torna de miae  

la ond'a ratelasse gh'è dee gente: 

 

perché a stali a sentie i è 'n gra-

mo afae»./ 

 
 

PIERGIORGIO CAVALLINI 
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I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (VII) 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

L’ETICA DEL 

PELLEGRINAGGIO ALLA 

BASE DELLA DICOTOMIA  

DANTE-ULISSE 
 

 

Sono molti ancora gli esegeti (o 

aspiranti tali) che considerano 

Ulisse l’alter ego di Dante. Nulla 

di più falso. 

Esiste un’Etica del Pellegrinaggio 

da cui origina una contrapposi 

zione assoluta |Dante – Ulisse|. 

Dante è il Pellegrino perfetto, il 

quale non vede l’ora di tornare 

indietro per far tesoro a tutti della 

Conoscenza acquisita, mentre U-

lisse, con il suo viaggio inevita-

bilmente senza ritorno, è il falso 

eroe della Conoscenza fine a sé 

stessa. 

 

 

[M. Manuguerra, Il tema del ‘Pel-

legrino’ nella Divina Commedia, 

su «Il Lunigianese», gen. 1999, p. 

6, poi in Via Dantis – Odissea ai 

confini della Divina Commedia, 

La Spezia, Edizioni CLSD, 2009 

[in Libro (pp. 48); in Film (dvd, 

95’)] 
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VIII 

SPECIALE  

DANTEDÌ 2023 

ISTITUZIONALE 
 

 

 
 

Dante “Campione 

dell’Umanità” 
 

 

DANTEDÌ 

ISTITUZIONALE 

E DANTEDÌ PUNTUALE 

 

Il 25 marzo» è una data ormai 

storicizzata, dunque rispettabile 

per una ricorrenza dantesca, ma 

infondata, perché con essa salta 

del tutto nel Poema della Cri-

stianità la data della Pasqua, che è 

la sua ricorrenza fondamentale. Si 

deve sapere che il Viaggio di 

Dante dura 7 giorni, come la 

Creazione del Mondo. Dunque 

tutto avviene, in quell’anno fati-

dico del 1300, dal 4 al 10 di apri-

le, la Settimana Santa:  Dante 

sfugge alla morsa della selva o-

scura alle prime luci dell’alba del 

4 di aprile per andare a celebrare 

il trionfo dell'Uomo – lui, Cam-

pione dell’Umanità - nel giorno 

dell'anniversario del trionfo di 

Dio. È tutto molto semplice. 
 

Il CLSD festeggia dunque ogni 

anno un doppio DANTEDÌ: 

quello che diciamo “Istituzio-

nale”, il 25 marzo, e quello 

“Puntuale” il 4 di aprile. 

Quest’ultimo lascerà aperta la 

finestra di partecipazione per 

tutto il periodo della Settimana 

Santa del 1300, dunque dal 4 al 

10 di aprile di ogni anno, che è 

la durata precisa, complessiva, 

del Viaggio di Dante nella Divi-

na Commedia. 
 

Il Dantedì Puntuale lo diciamo 

“lunigianese” non solo perchè è 

scuola del CLSD: il 4 di aprile è 

una data prossima al “Termine ad 

quem della venuta di Dante in 

Lunigiana”, cioè quel 12 aprile 

del 1306 a ridosso del quale Dan-

te fu ospite in Lunigiana dei Ma-

laspina dello Spino Secco. 

Dobbiamo questa scoperta al no-

stro grandissimo maestro Livio 

Galanti, libero studioso di Mu-

lazzo, di cui abbiamo celebrato il 

centenario della nascita nel 2013. 

Coloro che avessero piacere di 

ripercorrere le tappe di questa 

avventura rivoluzionaria, che data 

ormai dal 1994 [prima addirittura 

della Nova Lectura Dantis, che è 

del 1996], ecco la bibliografia 

completa: 
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: una indicazione astronomica 

alla base della datazione del 

Viaggio, in “Astronomica”, anno 

III, n. 8 maggio/agosto, La Spe-

zia, 1994.  
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Italia-

ni, n.s., 1 (1997), pp. 5-8. 
 

Manuguerra, M. La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Di-

vina Commedia, in «Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia» 

(Como, Centro Volta - Villa Ol-

mo, 23-24 maggio 1997), Milano, 

C.N.R., Commissione di Studio 

per la Storia della Fisica e del-

l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf). 
 

Manuguerra, M. Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», XLIV/21 (2003), 

pp. 109-114 (cfr. Scheda Biblio-

grafica di L. Tarallo su «Rivista 

di Studi Danteschi», v/2, 2005, 

pp. 425-26). 
 

La tesi è stata ripresa da: 
 

Blanco Jiménez J., “Io dico se-

guitando”, Roma, Aracne, 2017, 

pp. 23-24. 

(Università Statale del Cile e So-

cio benemerito della Società Dan-

tesca Italiana). 

M. M.  

 

 

REFERENZE 

 

La tesi del CLSD è stata ripresa 

ad oggi, a livello accademico, dai 

seguenti autori: 
 

 

1 - BLANCO JIMÉNEZ J., “Io dico 

seguitando”, Roma, Aracne, 

2017, pp. 23-24 (edizione in ca-

stigliano 2015, Santiago del 

Cile). 

(Università Statale del Cile e So-

cio benemerito della Società Dan-

tesca Italiana). 

 

 

 
 

 

 

2 - SANGUINETI FEDERICO,  

“Grandi figure” e storia lette-

raria (ossia Buona Pasqua a tut-

te e tutti), in 
 

https://www.cronachesalerno.it/

pillole-di-storia-letteraria-06-

di-federico-sanguineti/ 
 

aprile 2021. 

(Università di Salerno, autore di 

una edizione critica della Divina 

Commedia). 

 

 

 

 

 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
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IL DANTEDI' INTERNAZIONALE DEL CLSD 

Grazie al Consolato Generale d'Italia di Buenos Aires e alla prof. Anna Lanzani! 
 

 

 
 

https://www.youtube.com/watch?v=zNU5BUoffEg&fbclid=IwAR22zYfZDOPuLQIw89iyEdJkc3pTHsNXalaG-

sjHBvZTOyXPvxolO5w9f8w 

 

 

 

 

 

 
 

ANNA LANZANI 

Imprenditrice e consulente di internazionalizzazione, marketing, vendite e innovazione, con Connectar ha tra i suoi clienti il 

Consolato Generale d'Italia di Buenos Aires per il quale organizza in Argentina la trasmissione “Attualità Italiana” e vari cicli. Fin 

dall’inizio della sua carriera ha lavorato per imprese internazionali leader, gestendo team e progetti in Europa, Asia, Stati Uniti e Sud 

America. Laureata in Italia (Alma Ticinensis Universitas), ha continuato gli studi nel Regno Unito (London Kingston University), in 

Francia (Grande Ecole EM Strasbourg), a Singapure (INSEAD) e in Argentina (IAE Buenos Aires). Collabora con diverse universitá 

sudamericane. È membro della Delegazione di Buenos Aires dell’Accademia Italiana della Cucina.  
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AMARE, CHE MISURA 

NON CONOSCE 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2011 

 

 
PREMIO ‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2023 

 

 

Sempre sarai  

in cammino  

su un sentiero 

che se ne va solo,  

in una selva  

dissonante  

all’armonie di vita. 

 

E, nel tempo,  

cammini,  

cammini, 

operoso, oltraggiato,  

talvolta di cecità lieto  

e, nell’attimo, 

nei giorni, nell’oblio,  

avanzi. 

 

Pure, 

dietro ai sensi,  

tra ciò 

che ti ripugna,  

si, vedi, 

che Ragione 

 ha l’ali. 

 

Lume volle 

 un sentiero 

a più alte stelle,  

ch’avesse principio  

da tenebrosi lidi,  

apertamente ostile,  

tra vivide colpe,  

sanguinanti pene, 

fiammeggianti trapassi,  

mendiche traversie. 

 

E tu, 

pur esule 

ed errabondo,  

che hai Amor  

nel cuore 

e Libertà e Pace  

vai cercando, 

 

o che hai  

Intelletto d’Amore 

e, gentile, non ti perdi 

d’ardimento, 

né smarrisci la via, 

quand’anche 

nel sole avverso, 

 

e nulla ti ferma,  

pur dolenti le vene 

 ai polsi; 

e, anco senza nocchiere,  

in gran tempesta, 

tra bufere di passione  

e turbini d’inganni, 

 

dritto nel passo  

e nei pensieri, 

che parlan d’Amore,  

nulla ti frena 

a raggiunger  

luoghi più lieti, 

a riveder le stelle 

 

se pur tremi,  

arrossi o piangi 

 e ad ombra gridi: 

“ miserere di me ”. 

 

Per te, che 

nel polveroso mondo  

non ti scaldasti 

in petto, 

che discendi 

 e ascendi 

e laggiù 

lasci pietre e ombre 

 e sei chiamato 

a vedere, a fare, 

 

non sia mai  

troppo tardi  

andar nell’Oltre. 

 

Sempre son  

i vermi 

a dar corpo  

alle farfalle. 

 

Nessuno è nato  

per viver 

come bruto,  

per approdare 

 a tante terre  

invano, 

per nascere e morir  

di trista fama. 

 

Sì, Amor è ben  

più forte 

della vita. 

 

Ogni vergogna deposta,  

esister, dunque, 

non basta: 

Amare, uomo, t’eterna. 

 

Amare, 

che misura non conosce. 
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SCENA CATARTICA 
 

PAOLO MENON  

Poeta, scultore grafico, giornalista 

Premio 'Frate Ilaro' 2018 e 2020 
 

 
PREMIO ‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2023 

 

 

 

« Non potrei non recitare i silenzi 

senza ascoltare il bruire della 

coscienza/ 

che l’anima solca nel suo divenire 

tacendo d’essermi introdotto 

furtivamente/ 

in un infelice paradiso 

dove non avrei mai potuto 

accedervi/ 

se non attraversando ignudo il 

lavatorium/ 

— ciò che non ho fatto,/ 

ma come sia accaduto mi è 

tuttora oscuro —/ 

per essere nettato delle colpe 

residue,/ 

quantunque meritevoli di venia, 

e di luce rivestito; 

non avrei dovuto sottrarmi alla 

vista/ 

del Poeta 

per inseguire la sua ombra 

sulle metriche divine, 

ma so di averlo fatto 

e comunque sia, soltanto ora 

— ora soltanto — potrei ignudare 

la mia anima 

poiché catartico è il pianto 

così come l’afflizione 

e perché negli occhi di Colui che 

ha il mio volto/ 

potrei finalmente specchiarmi 

o perdermi in essi. Un giorno o 

l’altro »./ 
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DANTEDÌ COME SIMBOLO DI UN NUOVO INIZIO PER TUTTA L'UMANITÀ 
 

ROBERTO MALINI 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro’ 2018 - 2020 

 

 
PREMIO ‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2023 
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DANTE 

CONTEMPORANEO 
  

FRANCESCO D’EPISCOPO 

Letterato, Critico, Saggista 

 
PREMIO  

‘VELTRO D’ARGENTO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2023 
 

Dante è uno degli autori, che ho 

trattato in una serie di specifici 

interventi, i quali hanno sempre 

evitato la retorica che lo avvolge, 

alla ricerca della sua essenza teo-

logica (analiticamente indagata 

da studiosi, che hanno cercato di 

individuare le sue autentiche ra-

dici epistemologiche), ma anche e 

forse soprattutto di quella  huma-

nitas, che alla sua immane cultura 

strettamente si congiunge, ma che 

ha modo di esprimersi in forme, 

che la nostra critica, nonostante i 

notevoli sforzi compiuti, non è 

riuscita del tutto a chiarire. 

Dante è poeta, ma sa che dentro 

ed oltre la poesia si schiudono o-

rizzonti infiniti che la sola poesia, 

congiunta a una nuova teologia, 

può far intravedere, senza violare 

il mistero che l’avventura poetica 

racchiude nel suo grembo più se-

greto.  

Resto persuaso che il sommo 

poeta abbia compiuto un’assoluta 

rivoluzione epistemologica, ribal-

tando il rigido protocollo teorico 

medievale, ma servendosi co-

munque di esso per rivendicare 

alla poesia il potere assoluto su 

tutte le altre artes, che avevano 

costituito il precedente e contem-

poraneo cosmo culturale. 

Quale la ragione più profonda di 

questa rivoluzione, che si rivela 

di un’attualità sorprendente? Gli 

strumenti della poesia nuova rie-

scono a creare una sintesi, mai 

concepita e realizzata prima, tra 

arti, che, finalmente congiunte 

grazie al miracolo poetico, rie-

scono ad esprimere con una ef-

ficacia esemplare mondi umani e 

divini, prima trattati isolatamente 

e, in quanto tali, incapaci di ren-

dere fino in fondo l’umano trava-

glio di una esistenza che, forse 

Dante è il primo a dirlo, mira al-

l’infinito, violando tutte le barrie-

re e frontiere che si contrappon-

gono al messaggio finale, che egli 

realizza nel mirabile Paradiso. 

Ma tutto ciò gli è stato possibile 

grazie alle alterne modulazioni di 

una comedìa, che da solidamente 

teorica si è sciolta in una  huma-

nitas dialogante, fragile e com-

plessa, ma capace di trasformare 

voci e parole in visioni, in pièces, 

che non possono non conquistare 

il lettore, consentendogli di sen-

tirsi nel mezzo della rappresen-

tazione e non di vedere, ma di 

stravedere, il bene e il male, l’u-

mano e il divino, nel segno e nel 

sogno di un destino, che è spalan-

cato a tutti coloro che intendono 

la cultura come una forma di sa-

pienza, ma anche di vita, sofferta 

e vissuta nello scorrere del tempo 

e delle stagioni, in nome della 

giustizia e della verità. 
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DANTE,  

“ULTIMA SALUTE” 
 

SANDRO SERRERÌA 

Saggista 
 

 
 

PREMIO  

‘VELTRO DI BRONZO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2023 

 

Che dire, ancora – se ancora non 

bastasse –, dell’Alighieri? Ebbe: 

fortuna! Il caso, le congiunzioni 

stellari, lo vollero cantore, Vate, 

di una madre lingua che 

s’inoltrava, notte tempo e timida 

assai, tra le viuzze abbarbicate 

delle contrade d’Italia, quella 

portata, quasi in dono, da mene-

strelli, lor signori e cavalieri. 

Quando, ancor, Italia era solo il 

sogno di un desiderio, i suoi 

versi, potenti, presero a raccontar 

quel che era accaduto e quel che 

doveva accadere. 

Dante, esule, fuggiasco, ramingo, 

come sempre in chiunque si 

ripete in esilio, echeggiò e più 

che in Firenze e in Arno. Il 

Tosco, orgoglioso, da altri prese 

le ali. In lui fu rabbia e tormento 

così grandi che Poesia altro non 

volle, negli anni suoi e dopo la 

morte, che uscir fuori per 

“riveder le stelle”. 

Ebbe: fortuna, e fortuna divina! 

Ah, sì, perché, quanto, quanto 

viaggiò la sua Commedia! Viag-

giò tanto e per un sol motivo: 

tutti, ma proprio tutti, dentro, 

nelle parole e nei versi, nelle 

chiare similitudini, incappavano 

ritrovandosi, specchiavano, leg-

gevano. La propria storia nelle 

storie. Ah, e che meraviglia, dun-

que! Che miracolo! E: dove so-

no? Si dimandavano. Inferno, 

Purgatorio, Paradiso? 

L’Alighieri, allor, molto dev’es-

sersi divertito consolandosi delle 

pene insonni e del quanto “sa di 

sale lo pane altrui, e com’è duro 

calle lo scendere e’l salir per 

l’altrui scale”. 

Sarebbe, dunque, bastato Dante, e 

la sua vita, Dante, e i suoi versi, e 

null’altro dopo e dopo ancora, per 

far Letteratura, unica e defini-

tiva? Sì! Dante, e la sua opera, 

sarebbero bastati, per l’eternità. 

Questo sì, eccome! anche se, do-

po, un rimpianto avrebbe fatto 

raggelar il cuore di tutti i Poeti: 

per quel passero solitario di Re-

canati, l’altra anima panoramica 

italica. Per lui, sì, “Primavera 

dintorno / Brilla nell’aria, e per li 

campi esulta, / S  ch’a mirarla 

intenerisce il core”. Per lui, sì, 

almeno un Canto in Paradiso. 

Sarà anche perché dell’Alighieri, 

ecco, oggi, s’ode mormorar un 

grave lamento d’italiano triste e 

scontento, rabbuiato: “Ahi serva 

Italia, di dolore ostello, / nave 

senza nocchiere in gran tem-

pesta”. 

E ditemi, allor e dunque: di che 

altro abbiam bisogno? Sarà anche 

per questo, che Dante: c’è neces-

sario? Necessario più… d’inter-

net, del digitale, del green, del 

bio. Sì, Dante è necessario, per-

ché le sue parole, i suoi versi, so-

no: mappa stellare, bussola, ge-

nesi, principio, radice, sangue, 

identità, sostanza, senso. 

O Beato Dante, canta ancor, ti 

preghiamo, dalle Alpi ai mari 

nostri, quel che un dì ti fece osar 

porre gli occhi tuoi nell’”ultima 

salute”, affinché anche noi, dalla 

stessa Salute, veniam trasumanati 

O Beato Dante, forse, non è “l’a-

mor che move il sole e l’altre 

stelle”? 
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RICORDO DANTESCO I 
 

CARMELO PANDOLFI 

Filosofo 
 

 

«E sì come essere suole che l'uo-

mo va cercando argento e fuori 

della 'ntenzione truova oro, lo 

quale occulta cagione presenta; 

non forse sanza divino imperio, 

io, che cercava di consolar me, 

trovai non solamente alle mie 

lagrime rimedio, ma vocabuli 

d'autori e di scienze e di libri: li 

quali considerando, giudicava 

bene che la filosofia, che era 

donna di questi autori, di queste 

scienze e di questi libri, fosse 

somma cosa. 

Ed imaginava lei fatta come una 

donna gentile, e non la poteva 

imaginare in atto alcuno se non 

misericordioso; per che sì volen-

tieri lo senso di vero la mirava, 

che appena lo potea volgere da 

quella». 

 

(Dante, Convivio II XII 5) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
William-Adolphe Bouguereau 

La canzone degli Angeli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RICORDO DANTESCO II 
 

CLAUDIO NOVOA 

Sindaco di Mulazzo 
 

 

«State contente umane genti al 

quia» 

 

Il verso esprime l'invito che il 

saggio rivolge all'uomo di felici-

tarsi di ciò che gli è dato.  

Come dire: il segreto della Feli-

cità! 

 

 

(Dante, Purgatorio III 37)  
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LA PORTA DEL 

PURGATORIO 
 

GIUSEPPE LIGABUE E 

CLEMENTINA SANTI 

Dantisti 
 

“Quanto stretta è la porta e 

angusta la via che conduce alla 

vita! ” (Matteo 7:6) 

 

Tra le tante strade percorse da 

Dante nel suo peregrinare di qua 

e di  là dall’Appennino Tosco-

emiliano forse la più importante è 

quella legata al percorso compiu-

to dal poeta quando, probabil-

mente nella  primavera  del  1315  

(o  forse l’anno dopo, ma que-sto 

poco importa), all’alba della con-

danna a morte emessa dal Co-

mune di Firenze, fu costretto ad  

abbandonare  per  sempre  la  To-

scana determinato a cercare nuo-

vo ostello presso la corte di 

Cangrande della Scala a Verona. 

È il viaggio dell’esilio definitivo, 

forse il più doloroso per Dante.  

Sembravano avverarsi le parole 

che aveva scritto all’amico fio-

rentino: «Io in Firenze non entre-

rò giammai» (Epistole, XII). 

Il poeta si trovava allora a Pisa e 

la strada più breve per Verona 

passava  da Reggio e Mantova. 

Lasciatosi alle spalle il monastero 

di Santa Croce del Corvo a Bocca 

di Magra, vicino a Lerici, dove 

aveva sostato, il poeta attraversa  

la Lunigiana sulla “Strada dei 

Lombardi”, quella che da sempre 

univa il Golfo a Reggio di Lom-

bardia, come a quel tempo la città 

emiliana era chiamata. Svalicati 

gli Appennini  al Passo del Cerre-

to (allora Centro Croci, poi Ospe-

dalaccio), prima di raggiungere 

Reggio dove probabilmente in-

tendeva chiedere ospitalità al suo 

amico Guido da Castello, vede da 

lontano la sagoma grandiosa della 

Pietra di Bismantova. Uno strano 

monte, quasi un’isola di roccia in 

un mare verde, simile ad un bian-

co altare che s’innalzava, come 

oggi, verso il cielo. 

Man mano che si avvicina si raf-

forza in lui la convinzione che la 

Pietra possa diventare la monta-

gna del suo Purgatorio, la secon-

da cantica del poema a cui in quel 

tempo stava lavorando. E decide 

di “montarci” su, sino “in cacu-

me”. 

 
 

FOTO 1 

La Pietra di Bismantova: la mon-

tagna del Purgatorio dantesco. Il 

pianoro sommitale può aver ispi-

rato al poeta la scenografia ideale 

per l’incontro di Dante con Bea-

trice nel Paradiso Terrestre. 
 

 

Probabilmente trascorre la notte 

a Campolungo, una località ai 

piedi della montagna, e il gior-

no dopo faticosamente affronta 

la salita fino “all’orlo supremo” 

e poi fino “in cacume”, cioè nel 

punto più alto. 

I riscontri tra i versi del poema 

che il poeta avrebbe composto e 

la morfologia del territorio sono 

davvero sorprendenti. Dante - 

ce lo ricorda  Laura  Pasquini  - 

aveva una straordinaria capacità 

di memorizzare testi,  immagi-

ni,  paesaggi, luoghi che incon-

trava e il suo poema ne è evi-

dente prova. Tuttavia le analo-

gie e le coincidenze tra le situa-

zioni dei primi canti del Purga-

torio con la realtà di Bisman-

tova sono così numerose e cal-

zanti a dir poco da sorprendere 

pellegrini e studiosi. Di queste 

tante coincidenze una, forse la 

più importante, si riscontra nel 

punto in cui il poeta colloca la 

porta del Purgatorio. 

Giunto ormai alla fine dell’age-

vole sentiero che dall’orlo su-

premo (IV 34) - che oggi identi-

fichiamo là dove si trova l’Ere-

mo di Bismantova - porta sulla 

sommità della Pietra, Dante, si 

rese conto che nel tratto finale il 

sentiero, inaspettatamente, pro-

seguiva attraverso uno stretto 

erto cunicolo che tagliava ver-

ticalmente la roccia: una lunga 

fessura, come una crepa che di-

videva in due la parete rocciosa 

dell’estremo ciglio sommitale 

(«là dove pareami prima rotto, 

pur come un fesso che muro 

diparte» IX 74-75). 

In quel suggestivo luogo, il 

poeta, non senza emozione per 

la particolarità di ciò che im-

provvisamente venne  a  trovar-

si dinnanzi ai suoi occhi,  rea-

lizzò che la scena era assolu-

tamente quella perfetta in cui 

collocare l’ultimo tratto di quel 

faticoso e tormentato percorso 

che le anime dovevano com-

piere prima di entrare nel Pur-

gatorio vero e proprio immagi-

nato nel suo poema. 

Non sarà un caso se nella Com-

media, il poeta, giunto in quel 

luogo accompagnato da Virgi-

lio, sospende il racconto  del  

suo  viaggio  rivolgendosi  di-

rettamente  al lettore per richia-

mare la sua attenzione  sull'ec-

cezionalità  delle  cose  viste  e 

renderlo partecipe delle sue e-

mozioni, nonché del suo mag-

gior impegno poetico avverten-

dolo che nella scena che segue  

tratterà  delle  ‘più  alte  cose’:  

«Lettor,  tu vedi ben com’io 

innalzo la mia matera» (IX 70-

71). 

E mentre attraversava quella 

stretta fessura,  erta  e  difficile  

da  superare  -  così come è dif-

ficile e sofferta la confessione 

dei nostri peccati - possiamo 

pensare che Dante si sia con-

vinto sempre più che quello 

straordinario luogo costituiva la 

scenografia ideale in cui am-

bientare anche la porta del suo 

Purgatorio. 

Ben nascosta tra cespugli e al-

beri, probabilmente un tempo 

costituiva l’estrema via di fuga 

per i difensori del castello che 

si ergeva sulla spianata som-

mitale. 

Ci piace pensare che Dante, in 

quel momento pellegrino come 

tutti noi nella vita, stretto in 

quello scuro cunicolo della roc-

cia, ma che verso la fine, in 

alto, lasciava già intravvedere 

la luce del sole, abbia recu-

perato alla mente gli studi 

giovanili di teologia compiuti a 

Firenze nello studium dome-

nicano di Santa Maria Novella 

o in quello francescano di Santa 

Croce. Gli saranno allora appar-

si chiari ed evidenti i richiami  

ad  alcuni  famosi  passi  evan-

gelici:  «Quanto  stretta  è  la  

porta e angusta la via che con-

duce alla vita!» (Matteo 7:6). 
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Bismantova diventa così non 

solo il luogo di un poema desti-

nato ad attraversare i secoli, ma 

un momento preciso  del  perso-

nale itinerarium mentis ad  

Deum  del poeta stesso. 

Il resto è allegoria, ma non pri-

va di possibili riscontri con la 

realtà. Quella fessura della roc-

cia è la scena quasi naturale ove 

collocare la solenne figura del 

silenzioso angelo-sacerdote ar-

mato di spada - quel «portier 

ch’ancor non facea motto» (IX 

76-78) - che tiene in mano le 

due chiavi ricevute da san Pie-

tro. 

La porta del Purgatorio è prece-

duta da tre gradini di colori  

diversi,  che simboleggiano i tre 

passi del sacramento della  con-

fessione: la contrizione del cuo-

re, la confessione dei peccati, il 

pentimento tramite le opere.  

Ancor oggi, salendo sulla Pietra 

di Bismantova, montagna della 

salvezza dantesca, possiamo ri-

trovare e riscoprire la forte e in-

tima dimensione spirituale, anzi 

religiosa, che settecento anni fa 

ha accompagnato il viaggio del 

sommo poeta. Ancor oggi, pel-

legrini come lui, possiamo ri-

leggere i suoi versi mentre cam-

miniamo lungo quel sentiero 

che porta “in cacume” e dopo 

“che fossimo fuor di quella 

cruna”, giunti finalmente “liberi 

ed aperti” sulla spianata som-

mitale, potremo riveder il cielo 

e, immersi in così tanta silente 

bellezza, intimamente percepire 

«l’amor che muove il sole e 

l’altre stelle» (Par XXXIII 

145). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DIALOGO SUL LIMBO 
 

FERRUCCIO GEMMELLARO 

Poeta, scrittore 
 

Da “La pulzella delle specchie”, 

Piazza Editore, 2001, passi dal 

capitolo “1883 1884… 1887”. 
 

Dialogo sotto gli spalti di Castel 

del  onte, tra l’intellettuale car-

bonaro Raffaele Ricciardi di An-

dria e la protagonista salentina 

Carmela, umile guardiana di por-

ci ma divenuta passionaria risor-

gimentale sino all’estremo sacri-

ficio. 

 

\...\ “Sai dov’è Ravenna?” 

 

“Quanti posti che serbano un 

grande passato esistono? La mia 

immaginazione geografica si fer-

mava a Roma - sospirò Carmela, 

allacciando la sapienza del cugi-

no a quella di Acrisio, passando 

dalle rimembranze di Don Matteo 

- e quanti potenti in nome di Dio 

sono esistiti ed esistono… conta-

vo re Ferdinando, il Papa e Napo-

leone, ma forse l’imperatore era 

in nome dell’inferno…” 

 

“Tra coloro che ragionevolmente 

sono da considerare ispirati v’è 

Dante - riprese Raffaele in rispo-

sta implicita - umilmente sepolto 

in questa città,1 ma dal 1810 non 

si hanno notizie delle sue ossa” 2 

 

“Dante è stato un nostro re?” 

 

“Molto di più. Con i suoi versi, 

secoli addietro, aveva già imposto 

una lingua unificatrice della no-

stra nazione dalle Alpi alla Sici-

lia, meglio di quanto abbiano fat-

to i regnanti, e con la fervida fu-

cina dell'immaginario ha sugge-

rito ai potenti delle regole di 

comportamento, che il gotha di re 

e preti hanno immediatamente 

raccolto per inasprire il terrore di 

Dio nelle masse… lo sai che tu 

temi un oltretomba, che è solo il-

lusione di questo irripetibile poe-

ta…” 

 

“ Il mio bambino, allora, non è 

nel Limbo…” 

 

Non è possibile – si disse – che si 

continui a infondere nelle madri 

un’ingiusta colpevolizzazione . 

“Dio non è da temere come pre-

dicano coloro che, \…\ in suo no-

me, hanno causato milioni di vit-

time. Dio non è un sadico. Dio è 

dalla parte dei ladri spinti dagli 

affamatori, dei fuorbanditi di una 

giustizia scritta dai galantuomini, 

delle donne, mogli che siano, co-

strette…” \...\ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTE: 

1 Ravenna. 

2 Le ossa, nel 1810, furono sal-

vate dalle depredazioni francesi , 

ad opera dei francescani prima 

che questi abbandonassero il luo-

go scacciati dalle leggi napoleo-

niche. Rintracciate nel 1865 (Ra-

ffaele non ne era ancora a cono-

scenza, vista l’allora mappa geo-

politica italiana) sono oggi ricom-

poste in un monumento funebre 

di dignitosa sobrietà, nell’antica 

urna sepolcrale datata 1423, eret-

to dall’architetto Camillo Mori-

gia. 
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IN LIMINE 
 

ANGELA AMBROSINI 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2014 
 

Lentamente si schiude 

ad altre solitudini 

e si fa luce. 

Più non preme questa vita 

di furori, già vedemmo 

il pellegrino declinare 

addii lungo la strada 

oltre il tempo e i ricordi. 

Non voglio tornare 

Signore, né sentire il peso 

della carne e i secondi 

battere il selciato. 

Lamina lieve la mente 

dilaga, smemora in me 

ricordo dei giorni 

e delle cose. 

Solo amore mi resta. 

 

 

 

 

DONNA 
 

MARIA ALIETA FRANCA SERPONI 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2016 

 

La Primavera è arrivata 

sulle ali di un vento tiepido 

vestita di gioia e di mimosa 

indossa l’ abito più bello fatto di 

fiori/ 

e l’amore si nasconde in cespu-

gli di rose/ 

nelle calle immacolate 

nei gigli bianchi. 

E tu uomo raccoglilo 

mettilo nella casa del tuo cuore 

che li crescerà 

e ti avvolgerà in una spirale di 

felicità./ 

Perché la donna è un giglio bian-

co/ 

è l’ essenza della vita 

è un grande giardino 

che dona tutti i suoi fiori 

all’amore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PLUMBAGO 
 

FEDERICO ARDUINO 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2021 

 

[Sentire il ritorno della Primavera 

come promessa di Pace: e subire 

il clamore di voci che intonano 

<<Pace!>> mentre affilano rebbì 

di guerra] 

 

Sovvenir 

di plumbago 

sbocciata: 

occhi 

del cielo 

indolente 

son petali 

azzurri. E 

se anche 

il sangue 

degli uomini 

fosse ceruleo, 

la guerra 

sarebbe un 

fiorire di 

cieli che 

squarcian 

le terre: 

primavera 

infinita,  essa 

trafigge 

la speme 

e soffoca 

il lampo 

d’ogni 

ragione. 
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ALBA ROSATA 
 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2021 
 

La vita talora è un camminare 

pietre pietre 

con un macigno 

sulle spalle. 

In questo terreno minato, 

in questa fornace ardente 

però nel contempo 

si leva una brezza. 

Fresca e lieve 

che ti dà sollievo. 

E si diffonde intorno 

un prato verde 

che è la speranza. 

E dietro il prato verde 

compare in fondo 

una distesa azzurra 

come il vasto mare. 

Calma e rilassante 

barlume di divino. 

Preludio di rinascita 

col sapore della gioia. 

E giunge infine la felicità. 

Una felicità strana, 

nuova, inconsueta. 

La felicità della liberazione. 

Il macigno è rotolato via, 

si è frantumato nel precipitare. 

È scomparso. 

Un'alba rosata 

si leva sul mare. 

E tu, con le ali della libertà, 

sei di nuovo 

pronta ad amare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SUGGESTIONI DALL'VIII 

DELL'INFERNO 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

 

Noi pur giugnemmo dentro a 

l'alte fosse/ 

che vallan quella terra 

sconsolata:/ 

le mura mi parean che ferro 

fosse./ 

 

Là vidi il verno 

affocato in la notte, 

nella torva e buia contrada. 

 

 

 

1265 
 

PAOLA RICCI 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2011 

 
Nel cielo azzurro di fede 

fu scritto quel giorno 

che un bimbo era nato 

L’anno 1265 si contava 

quando con dolci carezze 

toccò Monna Bella il suo bimbo 

Lo aveva sognato 

in mezzo a tralci di alloro 

nei giorni che eran passati 

Su di lui le bacche cadevano 

e la donna nel sonno 

sorrise al veggente pensiero 

Sulle labbra le passarono 

per il futuro del figlio 

speranzose parole 

e teneva le mani poggiate 

sul ventre suo che saturo 

primavera ed estate viveva 

Nacque con già una penna 

stretta nel piccolo palmo 

e immense frasi nella testa 

Nacque e fu battezzato 

Durante di Alighiero degli Ali-

ghieri/ 

ma universale fu Dante per ognu-

no di noi./ 
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LUNIGIANA E DANTE 
 

TULLIO RIZZINI 

Poeta, Voce recitante 

Membro CLSD 
 

Grifagno il viso ed infiammato il 

core/ 

dalle lotte civili dei partiti, 

fuggendo la tua Patria nel 

dolore, 

da straniero venisti a questi liti 

ancora biancheggianti nella 

neve, 

tutt' ora forti negli antichi riti 

cavallereschi, e la parola breve 

pace portò dove la terra intrisa 

era di sangue. Cavalcasti lieve 

oltre i confini della tosca Pisa, 

sulla marina dai silenzi vasti, 

con ľanimo da sdegno ancor 

divisa./ 

Con detti alteri e con silenzi 

casti, 

tra Luni e Giovagallo veritiero, 

la strada delľincontro 

dimostrasti. 

Eppure stava intento il tuo 

pensiero/ 

tra i freddi marmi e tra i golfi 

lunari,/ 

tra Cesare e Gesù cercando il 

vero./ 

Approntando i tuoi parchi 

desinari/ 

i conti di Mulazzo e Giovagallo 

presagivano le onde di quel 

mare, 

con la tempesta e con ľeterno 

ballo/ 

in cui si disfaceva il tuo presente, 

mentre cercavi dentro te un 

avallo?/ 

Gli uomini nuovi e il loro astuto 

niente/ 

rifuggendo, chiedevi ai tuoi 

grifagni/ 

ospiti più virtù per la tua mente? 

Ma dalle antiche torri, i tuoi 

guadagni,/ 

e dai castelli di vetusti massi, 

rinsaldavi coi loro esempi magni. 

Ora non più confonderai i tuoi 

passi/ 

coi neri o i bianchi e col malor 

civile,/ 

che dietro questi in agguato già 

stassi./ 

E tra Cristo e ľimpero non il vile 

partito, ma due angeli concordi 

a folgorar, destineran lo stile. 

A questa conclusion non saran 

sordi/ 

i nutriti dal Veltro cittadini, 

se dal bene operare non discordi. 

Ľ antica terra e i nobili destini 

che accolsero il tuo fragile 

sgomento./ 

esempio sian che saldino i tuoi 

fini:/ 

senza elevare più nessun lamento 

fermo sta, come torre che non 

crolla/ 

giammai la testa per qualunque 

vento./ 

Canta finché si estingua la tua 

polla!/ 

 

 

 

 
 

 

DANTE, d’ANNUNZIO 

E LA LUNIGIANA 
 

GIANPAOLO CARABELLI 

Saggista 

Membro della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

Da Alcyone, 

[Laudi del Cielo, del Mare, della 

Terra e degli Eroi] 

 

Meriggio 
(prima strofa) 

 

A mezzo il giorno 

sul Mare etrusco 

pallido verdicante 

come il dissepolto 

bronzo dagli ipogei, grava 

la bonaccia. Non bava 

di vento intorno 

alita. Non trema canna 

su la solitaria 

spiaggia aspra di rusco, 

di ginepri arsi. Non suona 

voce, se ascolto. 

Riga di vele in panna 

verso Livorno 

biancica. Pel chiaro 

silenzio il Capo Corvo 

l’isola del Faro 
scorgo; e più lontane, 

forme d’aria nell’aria, 

l’isole del tuo sdegno, 

o padre Dante, 
la Capraia e la Gorgona. 

Marmorea corona 

di minaccevoli punte, 

le grandi Alpi Apuane 

regnano il regno amaro, 

dal loro orgoglio assunte. 

 
[Gabriele D’Annunzio] 
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IL MISTERO  

DI GENTUCCA 
 

VALENTINA FALANGA 

Saggista 

 

 

Dante, tra il 1307 ed il 1308, si 

trova da esule in quel di Lucca e 

a rendere il suo soggiorno colà 

meno gravoso fu proprio una cer-

ta Gentucca. 

Lo racconto su Youtube, qui: 
 

Canto XXIV del Purgatorio: alla 

ricerca di Gentucca! - YouTube 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Paola Ricci (Lucca) 

Il gatto Dante 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TRITTICO 
 

ANTONIO CIERVO 

Poeta 

 

 

1) Entrata  (Tenebre) 

 

Aspro è il cammino 

in questa landa desolata 

con lento passo vaghiamo 

nell'oscurità 

con l'animo ritorto 

da mille torture. 

Dimenticate albe 

più non seguono 

le nere notti 

arduo è sperare 

che nell'amore 

ci sia salvezza 

e il dubbio rimane 

potrà mai esso salvarci? 

 

2) I passaggio (Nella nebbia) 

 

Prosegue il cammino 

in questa ovattata nebbia 

di indifferenza 

dove si perde ogni contatto 

dove ogni grido 

è un inascoltato lamento. 

Divisi, piegati 

dall'umana stoltezza 

come ciechi viandanti 

ondeggiamo 

fantasmi in cerca 

di quella scintilla 

che ci indica il passaggio. 

 

3) II passaggio  (Nella luce) 

 

Infine si squarcia 

il grigio sudario 

e appare l'azzurro del cielo 

colorato di arcobaleno 

come soffici sbuffi 

di nuovo candore 

eteree forme 

lievi risaliamo dal limbo 

spogliati dell'io. 

Bianchi gigli di anime perfette 

ci uniamo 

in un unico disegno d'amore 

come risonanze armoniche 

vibriamo palpitando 

espandendoci 

nell'universo di luce. 

 

 

 

 

 

 

INFERNO, PURGATORIO 

PARADISO 
 

IRIS VIGNOLA 

Poeta 
 

 

Descritt'o Eccelso hai 

- con penna e calamaio - 

Inferno, Purgatorio, Paradiso. 

Intinto fors'avrai 

- entro l'inganno della morte - 

nel rosso del tuo sangue, 

'l dit'ond'incider "Paradiso", 

coll'altr'indice su teso. 

 

Ove testé tu sei, o Sommo Vate? 

Ove l'alma tua posto ha trovato? 

 

Nove infernal gironi - d'anime 

dannate saturi -/ 

avei calcato.../ 

Pel limbo d'indecisioni/ 

- d'anime smarrit'esacerbato- 

camminato.../ 

Intr'anime pellegrine - purgant'i 

propri venial peccati -/ 

intrufolato.../ 

Al Nono Ciel elevatoti 

- d'anime in letizi'asperso, 

Serafini e Cherubin'in canto, 

su Imperial scanno, la Massima 

Trinitade -.../ 

 

Qual dimora, 'l Divin Padre 

t'ave'al principio riservato? 

 

Aleggiar t'idealizzo, in bianca 

veste,/ 

Ispirator d'Arte, al Cristallino 

Empireo,/ 

nello scoprir sorprese. 

Un'aurea immacolata, in luogo 

dell'alloro,/ 

nel ravvisar oppure no conferme. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=6jUXOb7DuDg&feature=share&fbclid=IwAR3Ulk8iWQ2rLbXzWGKCLNHPaAWG-7RpDFHZxHTFOxCRGrwzOjVL6g352iM
https://www.youtube.com/watch?v=6jUXOb7DuDg&feature=share&fbclid=IwAR3Ulk8iWQ2rLbXzWGKCLNHPaAWG-7RpDFHZxHTFOxCRGrwzOjVL6g352iM
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

IL PRESEPE PASQUALE  

 

Tutti sanno di cosa si parla se si 

nomina il “Presepio”, ma non 

tutti conoscono il presepio 

pasquale. 

Il presepe natalizio e quello pa-

squale condividono origini e fi-

nalità: un tempo occorreva rende-

re visibili e comprensibili  a tutti, 

specialmente agli uomini e alle 

donne che non sapevano leggere 

né comprendere le Scritture, il 

mistero dell’Incarnazione, Passio-

ne, Morte e Risurrezione di Gesù.  

“Il presepio pasquale è una 

devozione popolare che ha le sue 

origini nelle sacre rappresenta-

zioni  e nelle laude drammatiche 

assai diffuse nel nostro paese nel 

XIV secolo. Erano spettacoli tea-

trali a tema religioso che raccon-

tava in lingua volgare alla gente 

(che non conosceva il latino) 

episodi della vita di Gesù o della 

Madonna. Questo tipo di rappre-

sentazioni aveva anche il van-

taggio di coinvolgere tutti coloro 

che vi assistevano, facendo leva 

sulla spiritualità e sulla  pie-

tas popolare” 

Anche il presepe natalizio nasce 

come presepe vivente, con la me-

desima finalità educativa e divul-

gativa. “In seguito all’introdu-

zione del presepe vivente, arti-

giani e artisti iniziarono a mo-

dellare statuine che rappresenta-

vano la Natività, fino a dare vita 

alla tradizione presepiale italia-

na che tutti conosciamo,” è pro-

babile  che allo stesso modo gli 

artigiani abbiano iniziato a ripro-

durre scene della Passione e della 

morte di Gesù, dall’Ultima Cena 

alla Risurrezione inserendo anche 

la Cena in Emmaus.  

 La tradizione del “presepe della 

passione” era molto diffusa nei 

secoli XVIII e XIX prima di esse-

re quasi completamente dimen-

ticato nell'Europa centrale e occi-

dentale. 

  

 
 

In seguito, gradualmente, gli 

scultori del legno ripresero a 

dedicarsi a questo momento fon-

damentale del messaggio cristia-

no, creando presepi della passio-

ne che venivano raffigurati nelle 

chiese mostrando le scene di sof-

ferenza di Gesù. La rappresen-

tazione delle diverse fasi della 

storia della Passione richiede, 

oltre all'abilità artistica, anche la 

disponibilità a confrontarsi in 

profondità con le scene forte-

mente coinvolgenti del Nuovo 

Testamento. Da qualche tempo in 

alcune comunità vengono creati 

presepi pasquali prodotti con la 

partecipazione di numerosi mem-

bri della comunità stessa con 

progetti a lungo termine. Il pre-

sepe quaresimale è ancora molto 

diffuso nell'Europa meridionale. 

 

 
Anonima bottega valsesiana,  

Compianto, particolare, legno 

policromo, ca 1500- 1530, 

Boccioleto,  

Oratorio dell'Annunziata 

 

Possiamo legare questa tradizione 

del presepe pasquale con la Via 

Crucis, nata per dare la possibilità 

di rivivere la passione e la morte 

di Gesù ai fedeli che non po-

tevano  recarsi in pellegrinaggio 

in Israele. Così, si ripercorrevano  

all’interno delle chiese le varie 

stazioni della Via dolorosa, at-

traverso dipinti, sculture e altre 

rappresentazioni. Il presepe pa-

squale è una forma di devozione, 

un modo per prepararsi alla Pa-

squa e viene allestito durante la -

Quaresima per aiutare la peniten-

za, la preghiera, la riflessione, la 

contemplazione dei misteri pa-

squali. Un Presepe della Passio-

ne, può abbracciare tutta la Setti-

mana Santa col tempo compreso 

tra la Domenica delle Palme e il 

Lunedì dell’Angelo e  rispetta la 

cronologica dei fatti descritti nei 

Vangeli.  

Generalmente si raffigura il tem-

po della Passione con statue in 

legno disegnate artisticamente: è 

il cosiddetto “presepe serio”che 

ha una lunga tradizione ed è così 

definito in contrapposizione col 

presepio tradizionale dal signi-

ficato gioioso. 

La storia legata al periodo pa-

squale generalmente si snodava 

dall’Ultima cena alla preghiera 

nell’orto dei Getsemani, dall’ar-

resto alla Flagellazione e all’In-

coronazione di spine e poi cul-

minava con la Crocifissione, la 

Morte e la Deposizione dalla Cro-

ce. Ovviamente il momento più 

alto e fondamentale è la  Re-

surrezione.  

Attualmente, di solito, i presepi 

pasquali iniziano con l’ingresso a 

Gerusalemme la Domenica delle 

Palme, cui segue il giovedì santo, 

in cui Gesù prega nel giardino e 

Giuda appare con i soldati romani 

per tradirlo. La crocifissione del 

Venerdì Santo occupa gran parte 

del presepe pasquale. 

 Le donne davanti alla tomba a-

perta sono testimoni del miracolo 

della Risurrezione la domenica di 

Pasqua. Non manca nemmeno il 

dialogo tra Gesù risorto e i disce-

poli di Emmaus. Alcuni presepi 

pasquali mostrano anche Gesù 

che ascende al cielo. 

Altre scene da aggiugere possono 

essere, ad esempio, l’Ultima Ce-

na, la lavanda dei piedi, la cattura 

sul Monte degli Ulivi, la condan-

na di Gesù, la Flagellazione … 

rispettando i tempi e la sequen-

zialità dei Vangeli. 

Accanto al nostro presepio tra-

dizionale della nascita di Gesù 

nella grotta di Betlemme, che 

teniamo allestito nelle nostre case 

tutto l’anno, potremmo mettere 

un presepe pasquale che richiami 

i momenti forti della fede cri-

stiana 

https://www.holyart.it/blog/articoli-religiosi/lultima-cena-leonardo-da-vinci-storia-di-un-capolavoro/
https://www.holyart.it/blog/accessori-liturgia/percorso-cristo-via-crucis/
https://www.holyart.it/blog/accessori-liturgia/percorso-cristo-via-crucis/
https://www.holyart.it/blog/articoli-religiosi/quaresima-cose-funziona/
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/scena-dellultima-cena-in-resina-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/scena-passione-di-cristo-getsemani-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/scena-passione-di-cristo-getsemani-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/scena-passione-di-gesu-flagellazione-di-cristo-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/scena-passione-di-cristo-coronazione-di-spine-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/scena-passione-di-cristo-coronazione-di-spine-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/presepe-pasquale/scena-crocifissione-soldato-maria-statue-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/statuina-gesu-deposto-dalla-croce-tra-le-braccia-di-maria-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/statuina-gesu-deposto-dalla-croce-tra-le-braccia-di-maria-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/statuina-di-gesu-nel-momento-della-risurrezione-9-cm
https://www.holyart.it/it/occasioni-speciali/pasqua-e-quaresima/icone-uova-quadri-statue/statuina-di-gesu-nel-momento-della-risurrezione-9-cm
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Per costruire in casa il presepio 

pasquale sarà necessario prepa-

rare una Collina che rappresenta 

il Golgota e che si sviluppa verso 

l'alto, culminando con la scena 

della Resurrezione. Per collocare 

i vari personaggi si può fare rife-

rimento ad alcune stazioni del-

la Via Crucis e dei racconti e-

vangelici.  Per  l’allestimento del 

giardino della Resurrezione si 

possono collocare in un sottovaso 

o in una ciotola delle piante e si 

compone una sorta di giardino 

con terra, muschio e sassi.  

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

Come avviene per il presepio na-

talizio, anche qui viene richia-

mata la Teologia dello sguardo, 

di un Dio che ci guarda con im-

menso amore (chi di noi non ri-

corda lo sguardo di Gesù che si 

posa su Pietro dopo il suo rin-

negamento) e si fa guardare nei 

momenti culminanti della sua vita 

terrena.  

Per costruire qui un presepio pa-

squale virtuale ho scelto di com-

piere un percorso con immagini 

tratte da celebri opere pittoriche, 

narranti la rappresentazione del 

mistero nei  giorni fondamentali 

per la fede cristiana, partendo 

dall’Ultima Cena con la lavanda 

dei piedi (un’opera di Koder), 

toccando con un sol colpo d’oc-

chio la Crocifissione, la Risur-

rezione, l’Ascensione (un’opera 

di Dalì), per terminare con la Ce-

na in Emmaus (un’opera di Cara-

vaggio).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Lavanda dei piedi 
 

Sieger Köder nato in Germania 

nel 1925 (muore nel 2015), da 

adulto viene ordinato prete catto-

lico ed esercita il suo ministero 

come parroco. In questi anni è 

copiosa la sua produzione artisti-

ca facendo largo uso della meta-

fora per trasmettere il messaggio 

cristiano. 

 

 
 

Lavanda dei piedi – Gv 13 

 

Gesù è inginocchiato, prostrato 

davanti a Pietro e non si vede il 

suo volto, che è nascosto nel 

grembo dell’apostolo in gesto di 

familiarità, confidenza, profonda 

umiltà. In questo momento Gesù 

è completamente al  servizio di 

Pietro che a sua volta s’inchina 
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verso Gesù. E così vediamo il suo 

volto rispecchiato nell’acqua, sui 

piedi di Pietro. La sua mano si-

nistra sembra quasi fare un tenta-

tivo per allontanare il Signore. 

L’Apostolo riconosce in Lui il 

Cristo, il figlio di Dio. Come può 

accettare di vederlo ai suoi piedi 

nell’atto di lavarli! “Tu Signore 

vuoi lavare i piedi a me?” (Gv 

13,6). Ma la mano destra e il capo 

si appoggiano con tenera fiducia  

sulla spalla di Gesù, il cui volto si 

specchia nel catino,( nel quale 

sono immersi i piedi di Pietro) 

che contiene quell’acqua che lava 

e purifica. Nel Vangelo di Gio-

vanni Gesù risponde alla doman-

da di Pietro: “Quello che faccio 

tu ora non lo capisci ma lo capi-

rai dopo” (Gv 13,7). No, Pietro 

non capisce ancora,  ma ciò che 

conta è l’incontro speciale che li 

lega, l’accettare un gesto d’amo-

re, di umiltà, di servizio del Suo 

Signore. Quale privilegio essere 

lavati da Lui, ritrovare la dignità 

di uomini e donne amati dal Dio-

Uomo. Pietro capisce ora che 

dovrà ripetere gli stessi gesti di 

Gesù,  verso tutti coloro che sono 

corpo di Cristo, cioè verso tutta la 

Chiesa. Nell’acqua è riflesso il 

volto di Gesù, ma al centro del 

dipinto, illuminato, c’è il volto di 

Pietro; lo sguardo di lui è rivolto 

verso i piedi di Gesù posti in 

primo piano che colpiscono da 

vicino noi che contempliamo la 

scena. Sono il “soggetto “ del 

messaggio: servire nel modo in 

cui servivano gli schiavi, deputati 

a lavare i piedi dell’ospite che 

entrava nella casa del padrone. 

Seguendo lo sguardo di Pietro 

guardiamo quei piedi, e ci sen-

tiamo partecipi e coinvolti dai 

sentimenti che l’apostolo sta vi-

vendo, egli intuisce la chiamata al 

servizio di tutta la Chiesa. “Vi ho 

dato l’esempio, perché come ho 

fatto io, facciate anche voi”(Gv 

13,15). Dietro vediamo sul tavo-

lo, ben illuminati, il calice del vi-

no e il pane spezzato, sappiamo 

ciò che è accaduto poco prima… 

ciò che faremo sarà in memoria 

di lui: una Chiesa del “Catino e 

del grembiule”, una diaconia per i 

fratelli e le sorelle, un nutrimento 

per l’anima e per la comunione 

che crea l’agape fraterna. 

Nel dipinto la stessa luce che 

illumina il pane e il vino, le mani 

e i piedi del discepolo e del 

Maestro, ci dicono che da quella 

luce divina siamo illuminati per 

camminare sulla via della 

salvezza. Noi cristiani cerchiamo 

il volto di Cristo e per trovarlo 

dobbiamo lavare i piedi degli 

altri, impegnarci nel servizio. 

Corpi che si abbracciano, mani 

che toccano, acqua che ristora e 

purifica, pane e vino che ci 

rendono uno  “Ut unum sint”: 

questa è la Chiesa che vuole 

Cristo. 

MEDITIAMO 
 

Mentre la tua ora si avvicina 

fino alla fine mi hai voluto 

amare./ 

Ti inginocchi dinanzi a me 

 per servirmi nel modo più umile 

e più vero./ 

Spogliato delle vesti, cinto 

l’asciugatoio,/ 

ti sei fatto mio servo. Eppure lo 

dicevi:/ 

“ i chiamate maestro e io lo 

sono!”/ 

E ora nel Mistero ti sei prostrato 

dinanzi a questo nulla.  

Perdonami Signore, inutilmente 

ho sprecato/ 

il patrimonio d’Amore che  u mi 

avevi dato/ 

da spendere per servire i miei 

fratelli./ 

Perdonami Signore, non avevo 

capito/ 

che devo lasciarmi servire 

per aver parte con Te nella Tua 

gloria./ 

 u mendicante d’amore, mio 

Creatore,/ 

in ginocchio davanti alla 

creatura,/ 

Tu che Sei il mio Dio e il mio 

Signore!/ 

Sarò giudicato sull’Amore 

per quelle volte che ti avrò 

imitato/ 

senza paura di spendermi e 

umiliarmi./ 

 u non mi chiederai nient’altro 

se non di quelle volte 

che specchiandomi in Te 

 ti avrò servito nei fratelli miei 

senza chiedere nulla,senza alcun 

clamore/ 

per amore, soltanto per amore. 

 

Agonia al Getsemani 

 

 
Andrea Mantegna 

Orazione nell’orto, 1452 
 

Andrea Mantegna nasce a Man-tova 

nel 1431 e muore nel 1506. Di umi-

lissime origini, faceva il pastore, eb-

be una grandissima cultura, fu molto 

appassionato di arte antiquaria. 

Lavorò presso i Gonzaga. Celeberri-

mi i suoi  affreschi della Camera de-

gli sposi nel Castello di san Giorgio 

a Mantova, la sua città che amò pro-

fondamente. 
 

Gesù è nell’orto del Getsemani 

inginocchiato. In questo dipinto 

di Mantegna è rappresentato tutto 

il dramma di Cristo intento a 

pregare sopra uno sperone roc-

cioso. Ha davanti una sorta di al-

tare: è Lui la vittima del sacri-

ficio. Tutto ciò che è contenuto 

nelle Sacre Scritture sta per com-

piersi! Gesù ne porta il peso e 

l’angoscia. È solo, con la paura 

della morte che si impossessa 

dell’Uomo. Chiede al Padre di 

allontanare quel calice amaro, ma 

si offre volontariamente alla Sua 

Passione. 

Egli ha lo sguardo rivolto verso 

un gruppo di angeli che mostrano 

gli strumenti della Passione. Gli 

angeli, i Malak, i messaggeri del 

Padre, mostrano a Lui gli stru-

menti della tortura che subirà tra 

poco. Intorno a Lui un paesaggio 

collinare senza vegetazione, di 

pietra carsica. I personaggi rap-

presentati “con forme legnose e 

spigolose”sembrano quasi scolpi-

ti. In basso gli apostoli prediletti: 

Pietro, Giacomo e Giovanni, a 

terra, vinti da un sonno profondo 

e appoggiati l’uno all’altro, di-

mentichi di tutto, incapaci di ve-

gliare un’ora sola con Lui. Spicca 

nell’immagine la solitudine di 

Cristo, lassù sospeso tra cielo e 

terra, vestito dei colori del lutto e 
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della morte. A destra, in lonta-

nanza, i soldati romani giungono 

ad arrestare Cristo, guidati da 

Giuda, il traditore. In alto la città 

di Gerusalemme, nella quale si 

individuano edifici della Roma 

antica costruiti in epoche diffe-

renti: il dramma di Cristo e la Sua 

Risurrezione avvengono in quel 

luogo e si attualizzano in ogni 

tempo… 

L’albero ha i rami secchi sui qua-

li sta immobile  un avvoltoio, 

l’immagine è simbolo di Satana, 

della morte che incombe su tutta 

la scena. Nel paesaggio scorgia-

mo distribuiti qua e là altri ani-

mali. I conigli, che secondo san-

t’Ambrogio rappresentano la du-

plice natura di Cristo: umana e 

divina (infatti essi mutano il pela-

me due volte l’anno, che diventa 

bianco in inverno e bruno in e-

state). L’ibis bianco che beve nel-

l’acqua limpida, è il simbolo del-

la forza divina della Natura, della 

Risurrezione e si contrappone a 

Satana, l’avvoltoio. Accanto si 

scorge un pellicano. Quest’uc-

cello lo ritroviamo raffigurato su 

un capitello del Cenacolo a 

Gerusalemme: il pellicano, per 

nutrire i suoi piccoli, scava dentro 

il proprio petto, dando loro la sua 

carne e il suo sangue da mangiare 

e bere; chiaramente si allude a 

Gesù che offre a noi in un atto 

d’Amore supremo, il suo corpo e 

il suo sangue per nutrirci 

spiritualmente. Tutta la Natura, 

animata e inanimata, è coinvolta  

nella Salvezza del creato! 

L’atmosfera è quella del crepu-

scolo, poco prima del tramonto, 

con  forti contrasti di chiaroscuro 

ed una luce fredda che sottolinea 

il momento drammatico che Cri-

sto sta vivendo. Lo spettatore os-

serva dal basso e partecipa in 

prima persona alla tragedia rap-

presentata.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
MEDITAZIONE 

 

Ci hai chiamati a seguirti nell'orto 

degli ulivi. 

L'angoscia e la solitudine si sono 

fatte tue compagne 

mentre un gemito sommesso 

ferisce la notte. 

Affamato d'amore, sollevandoti a 

fatica, 

vieni a mendicare da noi qualche 

briciola di tenerezza. 

Ma noi ci siamo addormentati, 

dimenticandoci di te. 

Chi consolerà la tua immensa 

solitudine? 

Vogliamo svegliarci dal sonno,  

condividere la tua angoscia, 

consolarti della tua amarezza. 

Vogliamo raccogliere ogni goccia 

 del tuo sangue e delle tue lacrime 

con le nostre carezzee con te 

condividere  

il lamento di tutta l'umanità 

sofferente. 

Nel silenzio si alza al cielo il 

nostro pianto  

e col Tuo, tocca il cuore del 

Padre. 

 

 

 

Crocifissione, Morte, 

Risurrezione di Cristo 

 

 
Ascensione di Cristo 

 
Salvador Dalí (1904-1989) è un pit-

tore stravagante, dal carattere focoso 

e intrattabile, dall’arte onirica, ero-

tica e psicologizzante… È importante 

sottolineare della vita dell’artista, la 

sua crisi mistica, avvenuta anche col 

con-tributo della moglie Gala.  

 

Nell’opera ci è proposto un kai-

ròs, tempo donato, tempo di Dio, 

tempo del Suo trionfo e della Sua 

gloria. In una sola immagine, il 

vibrante attimo dell’Eternità è re-

so palpabile e vivo: c’è in un so-

lo, straordinario colpo d’occhio il 

Mistero della Croce, della Risur-

rezione, dell’Ascensione, della 

Pentecoste, vi è rappresentata la 

Trinità, la Madonna, la Chiesa…  

Del Cristo non si scorge il viso 

rivolto verso l’alto, le grandi 

braccia distese sulla croce son 

pronte ad abbracciarci, sono ali 

aperte, quasi ad indicare allo 

Spirito che è tempo di scendere a 

consolare il mondo. 

Le mani ancora tese nell’ultimo 

atroce tormento: Tutto è com-

piuto ormai e di lì tutto ricomin-

cia ancora… c’è uno scoppio 

improvviso, un nuovo Big-bang, 

una nuova creazione… La luce 

abbagliante risucchia il corpo di 

Cristo, lo illumina. Noi lo con-

templiamo rapiti restando quag-

giù; è la Bellezza perfetta che si 

svela ai nostri occhi in un corpo 

di carne incorrotto. 

L’immagine di Gesù richiama il 

“Cristo di scorcio” del Mantegna, 

dove la Madre piange desolata al 

fianco del Figlio. Anche qui la 

donna (la donna del pittore,) 

piange per il distacco, e ci sono in 

lei raffigurate le donne della Cro-

ce e del sepolcro, ed è colta in 

una istantanea mirabile la sensi-

bilità femminile, il perenne soffri-

re di ogni donna. E’ Gala, l’ama-

tissima sposa, come l’amante-so-

rella del Cantico, colei che gui-

dava l’artista ad assaporare la 

dolcezza della fede… Ma già la 

luce del risorto inonda la sua 

fronte, già le prepara gioia e 

consolazione e figli, tanti, come 

le stelle del cielo.  

Gala rappresenta Maria, la Ma-

dre, Theotokos, dal suo sì tutto 

prende inizio. E’ la Chiesa sposa 

che attende Cristo sposo. 

Il girasole che compare luminoso 

è l’immagine del Padre. Il centro 

del fiore ricorda il favo stillante 

di miele del Salmo 18, del Canti-

co, dei Proverbi… è simbolo di 

adorazione, di eternità. 

Lo Spirito Santo, colomba legge-

ra, è già pronto, con le ali aperte 

ad iniziare il volo, a discendere su 

di noi, uscito da Maria, quasi da 

un suo sospiro... Nel corpo di lei, 

ospite dolce dell’anima, ha com-

piuto il prodigio… ed è già Pen-

tecoste… Lui scende  a consolar-

ci... 

La Trinità è rappresentata nel Pa-

dre, luce immensa, abbagliante, 

nel Figlio incarnato, dallo Spirito 

Santo colomba. 
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MEDITAZIONE 
 

Signore, donaci occhi che possano 

vedere 

ed un cuore aperto ad ascoltare. 

Accompagnaci tu fino alla soglia del 

tuo grande mistero, 

fuori dal tempo e dallo spazio umano. 

Certo siamo incapaci di comprendere 

ma ti vogliamo amare e contemplare 

nello splendore dell’immensa gloria. 

Ed ecco qua i tuoi piedi vicini al nostro 

sguardo 

che hanno calpestato la polvere 

di questa nostra terra desolata, 

che hanno incontrato pietre e rovi e 

spine. 

“ a com’è bello sentire 

sulle montagne i piedi del messaggero 

che porta lieti annunzi …” 

I piedi che la donna ha profumato 

e  carezzato ed asciugato con i suoi 

capelli. 

Tu crocifisso hai braccia aperte 

e mani adunche contratte nel dolore… 

ma intorno già sprigiona misteriosa 

energia 

e nuova forza e un mondo ricreato a 

vita nuova. 

E ti attira nel cerchio dell’amore il 

Girasole fulgido, 

luce del Padre che ti avvolge ancora 

e ti accoglie nel grembo della Vita. 

Il viso rivolto alla tua donna, la Mater 

Dolorosa 

dal volto così umano e così vero, 

insieme sposa, madre, figlia, 

confidente, 

dolce grembo che genera l’amore. 

E già lo Spirito è pronto a scendere  tra 

noi 

su questa nostra terra desolata, 

a consolare la nostra solitudine. 

E quasi prende forza per il volo, dalla 

Madre 

a Lui così vicina, che lo sospinge con il 

suo respiro… 

Ora il Figlio trionfa nella gloria, 

rientrando nella Trinità, nel suo 

mistero. 

Il Figlio rivestito della carne 

che non ha disdegnato di portare. 

Carne vergine ancora 

ed incorrotta, senza ruga, 

né macchia, né piaga di dolore. 

Un corpo abita ora nella perfetta Trinità 

divina. 

Tu Cristo-Uomo con la nostra carne 

entri nel gran Mistero dell’Amore 

e ci inviti alla Mensa della vita. 

Lasciaci contemplare il tuo Mistero 

con gli occhi di Maria nostra speranza, 

con gli occhi della Chiesa Sposa e 

Madre, 

che non ci abbagli questa luce pura, 

ma ci riscaldi il cuore nel profondo, 

chè non comprende questa mente opaca 

la vertigine alta del tuo cielo. 

Lo Spirito e la Sposa ti invitano: 

“Vieni” e Tu prometti come in un 

sospiro: 

“S , verrò, verrò presto!” 

 

 

La cena in Emmaus 
 

 
Cena in Emmaus Caravaggio 

1601 

 
Michelangelo Merisi detto Caravag-

gio nasce a Milano nel 1571, muore 

nel 1610, uno dei più grandi pittori 

della storia dell’Arte. Ha un carat-

tere difficile, irascibile e violento, 

commette nel 1610 un omicidio e sa-

rà costretto a fuggire alla giustizia. 

Si ammala e muore non ancora qua-

rantenne. Sgarbi lo definisce “pittore 

della realtà e a questo egli deve la 

sua incessante attualità” 

 

Siamo ormai al tramonto del 

giorno di Pasqua e il Vangelo di 

Luca ci racconta dettagliatamente 

un qualcosa di straordinario che 

accade a due discepoli. Di uno ci 

dice il nome: Cleopa, dell’altro 

no, forse perché ciascuno di noi 

può chiamarlo col proprio nome, 

è uno di noi… (e se fosse una 

donna?) “Ed ecco”, (kai idoù) 

l’evangelista comincia così il suo 

racconto per richiamare la nostra 

attenzione, come dire “stai at-

tento, sta per accadere qualcosa di 

importante” in quello stesso gior-

no, due discepoli si erano incam-

minati verso il villaggio di Em-

maus, allontanandosi dal luogo 

della Crocifissione. Il verbo 

camminare è ricordato nel brano 

numerose volte, perché il cri-

stiano non è uno che deve fer-

marsi; tutta la vita è un cammino, 

una passaggio, un pellegrinaggio, 

un sinodo, una metànoia… Si 

allontanavano da Gerusalemme, 

il luogo della delusione, dove 

avevano visto svanire il sogno di 

un Messia salvatore. Parlavano 

tra loro, anzi, discutevano. In gre-

co il verbo è mileon, usato al-

l’imperfetto per dire che la con-

versazione si prolungava nel tem-

po. Mettevano a confronto la loro 

opinione, parlavano e si ascolta-

vano, perché quanto accaduto la-

sciava percepire qualcosa di non 

del tutto risolto, c’era qualcosa 

rimasto in sospeso, come dice il 

testo greco (suzeteon), qualcosa 

da ricercare insieme e discute-

vano animatamente (antibàllein); 

occorreva un evento che aiutasse 

a capire.  

Avviene che Gesù in persona si 

affianca, si fa compagno di viag-

gio, ma i due non lo riconoscono, 

ne sono incapaci perché non 

vedono con gli occhi della mente, 

offuscati dalla cocente delusione 

e la loro cecità coinvolge anche il 

cuore.  Avviene dunque qualcosa 

di improvviso ed inaspettato. Un 

uomo si affianca al loro cammino 

e pone una domanda: “Che sono 

questi discorsi che state facendo 

tra voi?” I due discepoli si fer-

mano a questa richiesta inattesa, 

forse presi alla sprovvista per 

l’irruzione di questo sconosciuto. 

Hanno un’espressione triste, sfi-

duciata. Gesù prende l’iniziativa. 

È Lui che cerca di mettersi sulla 

loro strada, che vuole incontrarli. 

Cleopa risponde quasi sgarbata-

mente e poi entrambi raccontano 

la loro versione dei fatti, ciò che è 

accaduto, ciò che hanno visto, 

come lo hanno interpretato. 

Riferiscono che Gesù di Naza-

reth era un profeta potente, che ha 

insegnato, ha compiuto miracoli, 

che è stato condannato a morte e 

poi crocifisso. Essi continuano ad 

ammirarlo, ma la morte igno-

miniosa sulla croce fa crollare le 

loro attese, infatti dicono “Noi 

speravamo”. Non comprendono 

che la vita e le opere del Signore 

sono assolutamente connesse con 

la Croce. Nel progetto divino c’è 

la vita, la crocifissione, la morte e 

la Risurrezione in un continuum 

strettamente collegato in un in-

scindibile legame. La liberazione 

che essi attendevano non è poli-

tica e riguarda una diversa spe-

ranza. Raccontano anche che al-

cune donne della loro comunità 

hanno trovato il sepolcro vuoto e 

hanno avuto una visione di angeli 

i quali affermano che Lui è vivo, 

ma esse non lo hanno visto e 

questo è ciò che conta per i due! 

Così ogni speranza si è dileguata. 

Stanno andando lontano dalla 

città desolata, verso Emmaus. 

Gesù ha ascoltato in silenzio ed 

ora li rimprovera duramente, li 

definisce sciocchi, lenti a capire, 

privi di intelligenza. Non hanno 

capito, né si sono sforzati di farlo 

e Lui ora li aiuta a capire che 
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occorre aprire il cuore alla novità 

dell’azione divina. Allora spiega  

( cioè in pratica, fa un’omelia) 

che occorre fidarsi della parola 

dei profeti, che bisognava che il 

Cristo patisse.  Bisognava, dice 

Gesù, cioè era necessario obbedi-

re al disegno del Padre, la Sua 

volontà era un tutt’uno con quella 

del Padre. Nella lettera agli Ebrei 

è scritto “imparò l’obbedienza 

dalle cose che pat ”  l’ignominia 

della Croce era dunque necessaria 

al misterioso disegno divino. 

Inoltre Gesù parla di sé definen-

dosi “il Cristo”cioè l’Unto, il 

Prescelto, il Predestinato, il Mes-

sia. Poi il Maestro spiega (in gre-

co diarmeneuo), chiarisce le scrit-

ture. Questo ci fa capire la ne-

cessità che la Scrittura venga 

spiegata, meditata, ruminata. Egli 

spiega che doveva adempiersi la 

Scrittura e tutta la Scrittura va 

letta e interpretata in chiave Cri-

stologica, cioè alla luce di ciò che 

Cristo ha detto e ha fatto. Questo 

continua a realizzare la Chiesa 

ancora oggi attraverso l’opera 

dello Spirito Santo. 

I tre viandanti sono ormai vicini 

ad Emmaus e Gesù finge di voler 

proseguire, ma i due lo invitano 

ad entrare, insistono con forza, lo 

costringono (parabiàzomai) per-

chè rimanga con loro. I discepoli 

ora non vogliono che se ne vada, 

vogliono che rimanga. Siede a 

tavola con loro e avviene (ghe-

neto) qualcosa di straordinario: 

prende il pane, lo benedice, lo 

spezza,  lo distribuisce … un pa-

ne spezzato, un corpo offerto co-

me nel sacrificio della croce. 

Allora “si aprirono i loro occhi e 

lo riconobbero”. Ora la Croce 

appare come dono necessario di 

Sé, un corpo offerto in sacrificio 

per noi. È qui, ora, che ogni di-

scepolo incontra il Cristo Risorto 

e lo riconosce come allora i di-

scepoli di Emmaus. Il verbo di-

stribuire in greco è usato da Luca 

all’imperfetto, è un qualcosa che 

si ripete nel tempo che continua 

da allora e per sempre.  

Lo riconoscono, non lo vedono 

semplicemente, ora lo vedono 

davvero… e Gesù scompare alla 

loro vista. Non c’è più nulla da 

spiegare, perché tutto è chiaro. 

Allora capiscono cosa era quel 

fuoco che ardeva nel petto 

quando Lui spiegava le scritture e 

parlava di sé. La loro fede  è 

calda di una “fiducia affettiva” 

che li coinvolge risvegliando nel 

cuore un dolce sentimento d’a-

more. Ora bisogna invertire la 

rotta, cambiare strada, ripercor-

rerla senza indugio,  guardando a-

vanti. Ora bisogna rientrare nella 

Comunità, condividere l’espe-

rienza, fare memoria di quel pane 

spezzato e di quel vino versato, 

leggere la Scrittura che infiamma 

il cuore, riunirsi nell’agape fra-

terna. Dopo l’incontro col Risor-

to, tutto continua nella Comunità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MEDITAZIONE 

 
Siamo qui in cammino  

nella monotonia dei giorni uguali, 

siamo qui con la nostra cocente 

delusione,  

coi nostri smarrimenti. 

Avevamo altri sogni, altre speranze 

…  

E andiamo avanti, con passo tardo 

e lento 

e la mèta è laggiù,  così lontana. 

Tutto è finito nel buio del sepolcro 

nella roccia. 

La tomba è vuota, le bende in un 

angolo piegate 

 e lui non l’hanno visto. 

Ci sentiamo traditi, abbandonati,  

è stato un inganno, come sempre … 

Ma qualcuno si affianca nel 

cammino, 

 un forestiero che interroga, 

domanda,  

rimprovera e poi spiega … 

Ma chi sei tu, compagno in questo 

viaggio, 

che lungo la via spezzi per noi la 

tua Parola? 

E mentre scende l’ombra della sera, 

in questa casa ancora vuota e buia, 

ti sei seduto a tavola con noi … 

Ora la luce inonda questa stanza  

e ti riconosciamo  

nel gesto familiare della mensa 

e questo cuore hai acceso  

al fuoco inestinguibile d’amore. 

Rimani, non andare, non lasciarci, 

la tua Parola arde nel profondo 

come sigillo impresso dentro al 

cuore. 

Ora riconosciamo in te la tua 

Bellezza 

quell’amore tenace ed infinito … 

Ti cercavamo nella tomba vuota, 

ma eri tu a cercarci sulla via 

forestiero compagno nel cammino 

a guidare i nostri passi incerti. 

Fa’ che possiamo andare 

ad accendere un fuoco di speranza 

a portare parole di conforto, 

carezze tenere d’amore. 

Spezza per noi il pane della vita, 

rallegraci col vino della gioia, 

dissetaci con l’acqua che zampilla. 

Rimani nell’intima stanza del 

cuore, 

preparata per te, abita in noi, 

con noi, per sempre, vivo. 

Amen 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 

 

 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

 

 

A 140 ANNI DALLA 

NASCITA DI CAROLA 

PROSPERI 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

                          

RIDE IL CIELO 

 

Ecco Aprile 

viene gentile; 

ride il cielo 

senza velo. 

Per le vie, liete di sole, 

per i campi, tra le aiuole, 

bimbi e bimbe, in gaia schiera 

vanno incontro a primavera. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Carola Prosperi, autrice della pre-

sente lirica di argomento prima-

verile, nacque a Torino nell’au-

tunno del 1883 da un impiegato 

postale originario della Toscana, 

Niccolò, e da Maria Prato, dece-

duta prematuramente quando la 

figlioletta era ancora piccola. 

Trascorse i primi anni in famiglia 

in un modesto appartamento a 

piazza Carlina, frequentando l’I-

stituto Domenico Berti. Secondo 

la volontà dei genitori, si diplomò 

maestra elementare e fu tiroci-

nante nella scuola Giacinto Pac-

chiotti; poi insegnò alcuni anni 

nell’Istituto Niccolò Tommaseo. 

Il suo professore  di Lettere, Do-

menico Lanza, la incoraggiò a 

collaborare con giornaletti scola-

stici e in seguito pubblicò con 

l’Unione Maestri elementari d’I-

talia (Torino, 1899) alcuni brevi 

testi fiabeschi come “Il Natale di 

Clarina”, “Il piccolo sonatore 

ambulante”, “La catenella d’o-

ro”, “Attraverso un velo”, “Chi è 

causa del suo mal…”, “Il naso 

rivelatore”, “Lontano”,  “Speran-

za”, “Un’eredità” e pure un  

“Programma didattico per le 

scuole rurali e festive” (Torino, 

1899). Poi cominciò a collaborare 

con la “Gazzetta del popolo della 

domenica”, ove pubblicò delle 

novelle; diede alle stampe “La 

profezia ed altre novelle”  (Tori-

no, 1907), elogiato dal suo nume 

tutelare e paterno amico Edmon-

do De Amicis (Carola Prospe-

ri, “A colloquio con De Amicis”, 

in  “Stampa sera”, 8 gennaio 

1977), nonché da una recensione 

positiva di Guido Gozzano, il 

quale individuò così i temi cen-

trali della sua poetica: amore, ma-

ternità e infanzia.  

Carola conobbe Guido Gozzano 

sempre nel 1907, presso la So-

cietà di Cultura, ritrovo d’in-

tellettuali torinesi. In questa occa-

sione donò al poeta torinese il vo-

lume “La profezia ed altre novel-

le”; lui ricambiò con una copia 

della Via del rifugio. S’instaurò 

una cordiale amicizia fra i due, 

comprovata anche da articoli in 

ricordo di Gozzano, pubblicati da 

lei  successivamente in “Stampa 

sera” tra il ‘64 e il ‘66.  

De Amicis le consigliò l’attività 

letteraria con questo complimen-

to: «lei è fatta per mettere il nero 

sul bianco» (in “A colloquio con 

De Amicis”, cit.), cosicché nel 

1908 abbandonò l’insegnamento 

e, indicata dall’anziano scrittore 

al critico letterario della Stampa 

Dino Mantovani, venne assunta 

da Alfredo Frassati, direttore allo-

ra del quotidiano torinese, a col-

laborare con il giornale. Nel set-

tembre 1908 si sposò col gior-

nalista fiorentino Luigi ‘Gino’ 

Pestelli, assunto nello stesso anno 

alla Stampa e poi direttore del 

Servizio stampa e propaganda 

alla FIAT. Dal loro matrimonio 

nel 1909 nacque Leo, unico figlio 

dei due. Nel giugno dello stesso 

anno iniziò a collaborare col  

“Corriere dei Piccoli”, in cui 

pubblicò un ottantina di fiabe fino 

al 1931, ed editò cinque testi fia-

beschi, sempre con l’Unione Ma-

estri elementari d’Italia (Torino, 

1910): “Il minuetto di Lulù”, “Le 

avventure di Carboncino”, “Le 

casseruole a parlamento”, “Tre 

fiabe”, “Che bel viaggio!”… 

Successivamente raccolse in vo-

lume molte sue fiabe: “Reucci e 

fatine al chiaro di luna” (Firenze, 

1923; una ventina di fiabe redatte 

tra il 1909 e il 1923); “La storia 

dell’ochina nera” (Milano, 1930; 

otto fiabe stese tra il ‘14 e il 

‘17); “L’agnellino nero ed altre 

fiabe” (Torino, 1930; sedici fiabe 

prodotte tra il ‘19 e il ‘25); “La 

seggiolina d’oro ed altre fiabe”  

(Torino, 1954; cinque fiabe ver-

gate tra il 1923 e il 1931); “La 

colombina nel serpentaio e altre 

fiabe” (Vicenza, 1960; cinque fia-

be stilate tra il ‘25 e il ‘31); “La 

fata del rondinaio e altre fia-

be” (Vicenza, 1960; sei fiabe 

scritte tra il ‘24 e il 28); “Il prin-

cipe Zuccherino e altre fia-

be” (Vicenza 1960; cinque fiabe 

inventate tra il ‘23 e il ‘31). A 

queste sillogi s’aggiunse il rac-

conto lungo per l’infanzia, ri-

stampato più volte e intitola-

to “Codaditopo” (Firenze, 1930). 

Carola Prosperi, divenuta da 

maestra elementare maestra nella 

scrittura del genere fiabesco, 

riduceva al minimo il numero dei 

topici personaggi da fiaba come 

orchi, streghe e fate, proponendo 

un modello di testi per l’infanzia 

essenzialmente centrato sul più 

realistico ambiente della casa e 

della famiglia, e localizzando nel-
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la realtà l’elemento magico. Alla  

pubblicazione del suo primo 

romanzo dal titolo La paura di 

amare (Torino, 1911), ottenne 

successo di critica e di pubblico e 

vinse il Premio Rovetta. 

Collaborò soprattutto con “La 

Stampa” e con “Stampa sera”. 

Firmò più di mille contributi che 

riflettono l’eclettico suo gusto, 

dalla moda al costume, dalle 

curiosità all’attualità, con articoli 

che spesso prendono spunto dalla 

lettura di riviste francesi e da libri 

a lei graditi, pezzi rivolti a un 

pubblico femminile piccolo-

borghese e indirizzati soprattutto 

al tema della condizione della 

donna.   

Con il passaggio a  “Stampa se-

ra” la scrittrice pubblicò biografie 

di figure femminili a lei contem-

poranee e del passato, fra cui Ca-

rolina Bonaparte, Isadora Dun-

can, Eleonora Duse, Greta Garbo, 

Marilyn Monroe e Maria Stuarda. 

Del ‘61 una sua interessante in-

chiesta sulle nuove attività fem-

minili: giornalista, poliziotta, an-

nunciatrice televisiva, hostess, re-

gista,  estetista, ambasciatrice. 

Per la sua professione giornali-

stica fu insignita del premio 

Saint-Vincent nel ’59. Nel set-

tembre del ‘65 il marito mancò 

improvvisamente. Dopo undici 

anni, nel dicembre 1976, scom-

parve il figlio, linguista, scrittore 

e critico cinematografico del-

la Stampa. Novantenne e provata, 

nel ‘77 pubblicò un ultimo arti-

colo che ripercorreva la sua bio-

grafia, ricordando, tra l’altro, l’in-

contro con De Amicis, l’amicizia 

con Gozzano, la villeggiatura e-

stiva con Benedetto Croce a Viù 

nel 1918.  

Morì a Torino, nella sua casa di 

via Antonio Gramsci, nella pri-

mavera del 1981. Riposa nella 

tomba di famiglia al cimitero 

generale di Torino. 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

DON CHISCIOTTE: 

STRUTTURA 

TUTT’ALTRO CHE 

FOLLE DI UN’OPERA 

INTRAMONTABILE 
 

 
 

Celebrare proprio in aprile l’im-

mortale personaggio nato dalla 

penna di Miguel de Cervantes 

Saavedra è cosa dovuta e non 

solo vecchia consuetudine ispa-

nica,  consacrata poi nel 1995 

dall’UNESCO con la procla-

mazione ufficiale della “Giornata 

mondiale del libro e del diritto 

d’autore” in virtù della curiosa 

coincidenza della morte, il 23 

aprile 1616, di due giganti della 

letteratura universale, Cervantes e 

Shakespeare. Spendiamo quindi 

volentieri qualche parola per lu-

meggiare aspetti forse più tra-

scurati del noto capolavoro di 

Cervantes, il cui protagonista, “il 

cavaliere dalla triste figura” e il 

suo astuto scudiero non hanno 

certo bisogno di presentazioni.  

Primo esempio di romanzo mo-

derno, il Don Chisciotte irruppe 

in Spagna sotto l’assolutismo mo-

narchico di Filippo II, la “Spada 

della Controriforma”, il “Re Pru-

dente” che se nel 1571 conobbe 

l’apogeo religioso e politico nella 

battaglia di Lepanto contro i tur-

chi, nel 1588 sperimentò la di-

sfatta della Invincibile Armata ad 

opera degli inglesi, suggellando 

amaramente (e ironicamente, dato 

il nome della flotta) il tramonto 

della supremazia spagnola sui 

mari. In entrambe le celebri cir-

costanze storiche lo scrittore ca-

stigliano si distinse come attivo e 

valente soldato: perse una mano a 

Lepanto durante le imprese belli-

che e poi, nel 1588, ricevette l’in-

carico di commissario per l’ap-

provvigionamento di viveri des-

tinati alla flotta dell’Invincibile. 

Tra le due storiche date trascorse 

ben cinque anni di prigionia ad 

Algeri, catturato dai pirati che 

avevano assaltato la galera dove 

viaggiava in una delle sue mis-

sioni militari. Insomma, la vita di 

Cervantes fu tutt’altro che tran-

quilla e improntata al disimpe-

gno. Nel mentre, Filippo II, dopo 

aver inaugurato il suo regno con 

la più drammatica bancarotta del-

la storia spagnola, gestiva l’im-

menso impero dalla sua residen-

za-monastero di El Escorial attra-

verso un fittissimo apparato di 

funzionari che trasformarono la 

corona spagnola nel primo esem-

pio concreto di burocrazia perma-

nente e capillare di cui il re rap-

presentava la cuspide indiscussa. 

I torrenti d’oro e di altre ric-

chezze minerarie provenienti dal-

le colonie d’America, destinate 

però a foraggiare le guerre in Eu-

ropa per il predominio sulle altre 

nazioni, determinarono aumento 

vertiginoso dei prezzi, inflazione 

senza pari e un’esponenziale per-

dita di valore delle proprietà fon-

diarie, nonché il concomitante al-

lontanamento dei sudditi spagnoli 

da ogni attività produttiva e ter-

riera, tanto da imporre loro scelte 

obbligate nella carriera statale o 

militare, oltre che ecclesiastica 

(di qui il diffuso detto “o Chiesa 

o mare, o Casa Reale”) e decre-

tando la profonda crisi della bor-

ghesia spagnola. Fu in questo 

contesto di latifondismo e povertà 

paradossalmente dilaganti in 

quello che doveva essere il regno 

più ricco del mondo, che nacque 

Don Chisciotte, il personaggio 

visionario in netta opposizione 

allo sclerotico organismo accen-

tratore della Spagna di Filippo II. 

In realtà, Alonso Quijano il Buo-

no sembra appartenere ancora, 

nel forte impulso ottimistico dei 

suoi ideali, alla precedente epoca 

rinascimentale di Carlo V durante 

la quale il genere letterario d’eva-

sione sulle gesta dei cavalieri er-

ranti, che l’entusiasmo popolare 

vedeva concretamente duplicate 

in quelle dei conquistadores d’ol-

tre oceano, ottenne tale e tanto 

successo da costituire il primo e-

sempio di best seller della lettera-

tura universale. Le avventure del-

l’Amadigi di Gaula, romanzo ca-

valleresco pubblicato nel 1508 da 

Garci Rodrìguez de Montalvo, in-

fiammarono gli animi dei lettori 

in molteplici e stucchevoli imi-

tazioni ripetitive, tutte uguali poi-

ché in esse a parlare e ad agire dal 

di fuori era solo il personaggio 

glorificato, secondo il logoro mo-

dello imposto dalla moda del ge-

nere cavalleresco che bandiva si-

stematicamente la voce del nar-

ratore. Fu quella stessa febbre let-

teraria a ottenebrare la mente 

dell’immortale protagonista del 

romanzo cervantino, un anonimo 

hidalgo, un signorotto di campa-

gna espressione della piccola no-

biltà rurale in triste decadenza. 

L’incipit del romanzo adotta in-

tenzionalmente il primo verso di 

una vecchia ballata popolare, “In 

un borgo della Mancia”, ricorren-

do poi a una formula tipica della 

narrazione anonima, una dimen-

ticanza, vera o finta, del contesto 

originario al quale il cantastorie 

(qui l’autore) si ispira: “di cui ora 

non ricordo il nome”. E il famoso 

incipit continua acclarando che i 

fatti che stanno per essere narrati 

erano avvenuti non molto tempo 

prima e proprio lì, in una regione 

vicina, non certo esotica, e s’im-

perniano su un attempato genti-

luomo di campagna dal sopranno-

me fumoso di Quijada o Quesada 

oppure Quejana e si specifica che 

“c’è una certa discordanza tra gli 

scrittori che trattano di ciò”. È e-

vidente come nel 1605, anno di 

pubblicazione della prima parte 

del romanzo, Cervantes intendes-

se rompere in modo sottile e ar-

guto (talmente arguto che i suoi 

contemporanei non lo colsero) lo 

schema ormai stantio dei libri ca-

vallereschi e, in stridente, ironico 

contrasto con questi, non solo 

esprime dubbi sul nome reale del 

protagonista (cosa inammissibile 

nel caso dell’aristocratico eroe di 
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un qualsiasi libro di cavalleria), 

ma illustra una quotidiana, nor-

male ambientazione a lui vicina 

nel tempo e nello spazio, per di 

più in un contesto di povertà con-

tadina, facendo del suo personag-

gio, goffo e in là con gli anni, un 

sostituto ridicolo di quei giovani, 

aitanti cavalieri erranti. È l’esal-

tazione dell’antieroe anticipato 

nel 1554 nell’anonimo romanzo 

picaresco del Lazarillo de Tor-

mes, ma che solo con Cervantes 

ebbe la sua mirabile sfaccettatura 

psicologia a tutto tondo e non è 

improbabile che l’ironico, visio-

nario sgretolarsi del mondo ca-

valleresco dell’Ariosto nel poema 

l’Orlando Furioso (la cui edizio-

ne definitiva risale al 1532), ab-

bia dato ulteriore pimento alla 

creatività dello scrittore castiglia-

no. Con lui inizia la demitizza-

zione degli aristocratici eroi dei 

libri di cavalleria, eroi dal nome 

sempre accattivante e le cui gesta 

si dipanavano in epoche lontanis-

sime e in astratti, inesistenti ma, 

nonostante ciò, meticolosamente 

citati luoghi esotici (si pensi solo 

che le terre di California e Pata-

gonia vennero così battezzate dai 

favolistici scenari delle gesta dei 

cavalieri andanti).  Insomma, fin 

dalle primissime battute, Cervan-

tes apre il suo romanzo con un 

preciso, esatto programma tema-

tico e stilistico e non è un caso 

che l’imperituro protagonista a-

dotti ufficialmente un nome ben 

preciso, Don Chisciotte della 

Mancia, solo quando inizia ad es-

sere consapevolmente “personag-

gio letterario”, e, per di più, un 

personaggio libero di agire e di 

sbagliare. Per la prima volta, os-

serva il critico Jean Canavaggio, 

lo sviluppo narrativo dell’eroe si 

attua da una dimensione interiore 

e non più da un’ottica esterna. Per 

la prima volta, inoltre, come pri-

ma accennato, l’autore entra nella 

narrazione dell’eroe-antieroe e si 

consideri nuovamente, al riguar-

do, quel “non ricordo” che fa vi-

vace capolino nella prima riga del 

romanzo affidando anche all’au-

tore, e non solo al protagonista, lo 

svolgimento della trama. Siamo a 

una svolta epocale nella costru-

zione di un romanzo, siamo agli 

esordi, ma già completamente 

maturi, convincenti e perfetti, del 

romanzo moderno. E il capitolo 

nove della prima parte ci riserva 

la prima sorpresa nella tecnica 

narrativa, parodiando indiretta-

mente la letteratura cavalleresca 

che rimandava spesso a mano-

scritti greci o latini. Cervantes 

improvvisamente ricorre infatti al 

vecchio espediente del “mano-

scritto ritrovato” sconcertandoci 

con l’annuncio  che la storia che 

ha principiato a scrivere in realtà 

non è farina del suo sacco, ma di 

uno storico arabo, Cide Hamete 

Benengeli, del quale aveva rin-

venuto in un mercato a Toledo 

(città non certo casuale, data la 

sua fama, in epoca medievale, di 

crocevia ispanico di religioni e 

lingue diverse) uno scartafaccio 

vergato in arabo e di cui lo stesso 

Cervantes aveva affidato la tra-

duzione in castigliano a un moro 

di lingua spagnola. L’intento 

dell’autore è quello di allontanare 

così in un certo senso da sé la 

narrazione, dimostrando inoltre 

implicitamente come questa non 

si riferisca a fatti inventati, ma 

reali. Comincia a manifestarsi in 

modo sempre più percepibile quel 

multi prospettico gioco di spec-

chi, di intertestualità, di narrazio-

ne nella narrazione, di polifonia 

che fa del Don Chisciotte un 

“libro di libri”. Nella prima parte 

dell’opera si alternano nell’in-

treccio principale alcune storie 

brevi, completamente avulse dal-

l’asse narrativo e raccontate a lo-

ro volta ognuna da un narratore 

esterno. Dimostra l’illustre critico 

Menéndez y Pelayo come la pri-

ma parte del capolavoro racchiu-

da episodicamente tutti i generi di 

romanzo anteriormente in voga, a 

cominciare da quello che Cervan-

tes intende denigrare, cioè quello 

cavalleresco. Il romanzo pastora-

le, sentimentale, picaresco, psico-

logico, moresco, autobiografico, 

tutti completamente scollegati 

dall’intreccio principale del Don 

Chisciotte ma in qualche modo 

riproducendone uno schema affi-

ne, sfilano dando luogo a una ve-

ra e propria mise en abyme che ci 

propone subito in realtà in un 

romanzo globale (cronologica-

mente disposto, al contrario, in 

modo fluido e lineare nel suo in-

treccio portante) ben quattro voci 

nella tessitura narrativa: Cide 

Hamete Benengeli, il traduttore 

morisco, i narratori parziali delle 

singole storie intercalate e, ov-

viamente, l’autore. La situazione 

compositiva del libro si complica 

inoltre oggettivamente nella real-

tà vera del suo percorso editoriale 

con la seconda parte del romanzo, 

pubblicata frettolosamente nel 

1615 (un anno prima della morte 

dello scrittore) dopo l’uscita nel 

1614 di una seconda parte apocri-

fa attribuita a un certo Alonso 

Fernàndez de Avellaneda, pseu-

donimo dietro il quale si nascon-

deva un autore molto probabil-

mente noto al Nostro. La prima 

parte del romanzo aveva avuto 

infatti un tale successo da indurre 

un altro scrittore a pubblicarne 

proditoriamente il seguito. Ecco 

che quindi nella seconda parte 

dell’opera si sviluppa il parados-

so letterario per il quale i due im-

mortali protagonisti, Don Chi-

sciotte e Sancho Panza, non in-

cappino più per caso come nel 

primo volume in ridicole avven-

ture, bensì in storie congegnate a 

bella posta per loro dai vari per-

sonaggi nei quali si imbattono 

che, avendo letto la prima parte 

del romanzo, sanno perfettamente 

di aver a che fare con due tipi 

strampalati di cui uno anche folle. 

La dimensione metaletteraria, la 

finzione nella finzione, prendono 

a poco a poco il sopravvento 

creando situazioni, di inedita mo-

dernità, di autocoscienza lettera-

ria dei due protagonisti che riven-

dicano il proprio ruolo di creature 

autentiche di Cervantes e non di 

Avellaneda, apertamente criticato 

come pallido imitatore del primo. 

Non solo, la riflessione sulla tra-

ma si spinge più in là e nel ca-

pitolo terzo del secondo volume, 

in un colloquio tra il baccelliere 

Sansòn Carrasco e Sancho, viene 

rievo-cato un episodio del primo 

tomo (il furto dell’asino ai danni 

di Sancho) di cui si mettono in 

luce con acuta e comica consa-

pevolezza certe sbavature e in-

congruenze commesse dall’auto-

re, ma la conclusione di Sancho è 

incrollabile: la responsabilità è 

dello storico arabo o di “una svi-

sta dello stampatore” del libro.  

Il legame tra lo stralunato hidalgo 

e il suo scudiero si fa sempre più 

profondo e chiaroscurale nel 
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corso della stesura del secondo 

volume, superando le dicotomi-

che vedute della prima parte. 

Sancho, per sua natura ed estra-

zione sociale immerso nella ma-

terialità del divenire, a poco a po-

co assorbe gli alti, adamantini i-

deali del suo padrone mutuan-

done persino a tratti un certo lin-

guaggio, pur rimanendo salda-

mente afferrato al sapido idioma 

contadino della sua contrada. 

Altro aspetto di spicco dell’opera 

è l’alternanza non solo fra l’ide-

alismo esorbitante del “cavaliere 

dalla triste figura” e il realismo e 

la concretezza sfrontata del suo 

scudiero, ma, di riflesso, anche il 

contrappunto costante tra il lin-

guaggio di Don Chisciotte, anti-

quato persino per uno spagnolo 

del primo Seicento, e quello ver-

nacolare, colorito e attuale di 

Sancho e di altri personaggi e che 

si tinge a tratti anche di e-

spressioni gergali della malavita, 

spingendosi, a seconda delle si-

tuazioni e delle diverse narrazioni 

intercalate, in una sorprendente 

polifonia e pluridiscorsività. Lo 

stile del romanzo è alieno dall’a-

marezza del Barocco, vibrando 

ancora della solarità dell’epoca 

rinascimentale. Ma la temperie 

barocca, con il suo acre concetto 

del disinganno è la confluenza 

inevitabile del finale dell’opera, 

prodotto di transizione tra Rina-

scimento e Barocco. Sappiamo 

bene come, recuperata la ragione 

e tornato ad essere Alonso Qui-

jano il Buono, l’ingegnoso hidal-

go Don Chisciotte della Mancia 

sia destinato alla morte. La sua 

missione di personaggio letterario 

è ormai compiuta. Solo nella 

follia, cioè nella fede in una vi-

sione idealizzata della realtà (e 

bisognerà attendere addirittura 

Heine e il Romanticismo affinché 

la critica ufficiale scopra la visce-

rale carica drammatica, non bur-

lesca dell’opera) aveva ragion 

d’essere la vita stessa di Don Chi-

sciotte, anche se ciò ben lo capi-

sce il fedele Sancho quando, rac-

colto il testimone dal suo padro-

ne, lo scongiura di non morire e 

di tornare a intraprendere con lui 

nuove avventure per combattere 

il male. E nell’osmosi serpeg-

giante tra letteratura e vita, tra 

finzione e realtà, di cui è trapunta 

l’opera, compare di nuovo, in 

epilogo, “il saggissimo Cide Ha-

mete” (alias Cervantes) che in un 

trasognato dialogo con la sua 

stessa penna, le ingiunge di im-

pedire a quel “falso scrittore”, 

Avellaneda, di continuare a scri-

vere le imprese del valoroso ca-

valiere. “Con ciò adempirai il tuo 

dovere cristiano, consigliando be-

ne chi ti vuol male”, continua lo 

storico arabo, facendo pronun-

ciare alla stessa penna la più 

struggente dichiarazione d’amore 

mai proclamata in un’opera let-

teraria: “Per me sola è nato Don 

Chisciotte e io per lui; lui ha sa-

puto operare e io scrivere. Noi 

due soli formiamo un tutto u-

nico”. 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 
"DIO SI NASCONDE NEI 

DETTAGLI":  

ORAZIO BORGIANNI E 

JAN STEEN, DUE ESEMPI 

PITTORICI DI REALISMO 

DAL BASSO 
 

Gli oggetti dipinti funzionano 

anche come calibratori di pesi 

visivi. Con questo voglio dire che 

nell'economia figurativa di un 

dipinto la collocazione delle cose 

nello spazio, la loro grandezza, la 

lenticolarità con la quale sono 

lavorate, la disposizione dei co-

lori contribuiscono ad orientare il 

percorso dell'occhio dell'osser-

vatore. Diventano, in qualche 

modo, dei corrispettivi in figura 

dei vettori narrativi che muovono 

una novella o un romanzo. È quel 

che si definisce, con approssi-

mazione, regia compositiva. 

Davanti alla "Sacra famiglia con 

Santa Elisabetta, San Giovannino 

e un angelo" dipinta da Orazio 

Borgianni all'apice della sua ma-

turità, questa riflessione sul peso 

delle cose nella figurazione si 

impone con plastica evidenza. Da 

quando, in un dipinto a soggetto 

religioso, l'elemento visivamente 

più ingombrante è una cesta di 

vimini ricolma di panni accartoc-

ciati di ogni tipo? Sembra che u-

na lavandaia sia appena andata 

via dalla scena, dimenticando il 

suo bucato sul limite più spor-

gente del proscenio.  

 

È così. Non possiamo chiudere 

gli occhi sull'ingombro sfacciato 

di questa presenza. Quella cesta 

abnorme, grande come una culla, 

occupa tutta la scena e regge, da 

sola, l'intera costruzione compo-

sitiva, controbilanciando il nodo 

delle sei figure che sciolte si 

articolano contro lo sfondo nero. 

E nonostante perlustriamo palmo 

a palmo l'angelo, il bambino, il 

santo, il nostro sguardo torna fa-

talmente sulla cesta disordinata 

dei panni, come su una calamita e 

lì si appunta con meraviglia. 

Questo oggetto, inondato da una 

luce che sfonda da sinistra, non è 

solo un brano mozzafiato di natu-

ra morta; è un dato di realtà inau-

dito. È un lacerto di prosa quoti-

diana degno di figurare con inva-

denza in primo piano e di attirare 

su di sé tutto il fuoco della nostra 

percezione. O almeno così pare 

abbia voluto Orazio Borgianni. 

Singolare come io non trovi no-

tizia della cesta nella scheda di 

Palazzo Barberini, che ignora 

completamente questa vistosa, 

plastica presenza. 

 

Adesso, ogni volta che mi trovo 

davanti a questa natura morta di 

stracci, a questo sublime grovi-

glio di stoffe reso ancora più vi-

sibile perché inclinato verso di 

me, come se fosse tenuta a mez-

z'aria da qualcosa posto sul pavi-

mento, ripenso ad un altro det-

taglio capitale che scoprii al Rijk-

smuseum di Amsterdam, nella 

sala dei pittori di scene di genere 

olandesi del Seicento. Mi riferi-

sco ad un altro particolare inau-

dito che segna per sempre la sto-

ria del "dio che si nasconde nei 

dettagli", per dirla con Warburg. 

Permettetemi un confronto, per 

quanto arbitrario. La cesta di pan-

ni di Orazio è, sul piano dei pesi 

visivi e del dettaglio - assoluta 

protagonista, ed è il corrispettivo 

di ciò che rende memorabile il 

piccolo dipinto (37 x 27,5 cm) di 

Jan Steen conosciuto come "Toi-

lette per donna" (1659-1660) e 

che null'altro raffigura se non una 

donna con la cuffia bianca intenta 

a sfilarsi le calze rosse di lana 

pesante. Un altro esempio di 

sublime poesia dal basso; ma nel 

microcosmo di Steen il dettaglio 

strepitoso non sono le ciabatte 

sformate lasciate in disordine in 

primo piano, né il vaso da notte 

luccicante, né il cagnolino ac-

ciambellato sul cuscino del letto. 

Guardate bene. Una vetta di puro 

realismo, quasi restituito al grado 

zero per assenza di filtri, è il se-

gno del laccio che reggeva la cal-

za impresso sulla pelle della don-

na, appena sopra il polpaccio du-

rante il momento della svesti-

zione. Dentro il solito secolo - il 

Seicento - fra Italia e Olanda, due 

pittori che più distanti non si 

potrebbe, creano due dettagli ca-

pitali che mi fanno pensare a ciò 

che Proust scrisse sulle nature 

morte di Chardin, e che parafraso 

così: se, mentre contemplate un 

quadro di Gentileschi o di Steen, 

potete dirvi: "Quella cesta, quel 

segno sulla pelle, sono vivi come 

la vita", stando in una lavanderia 

o su una spiaggia potete sussur-

rarvi: «Quei panni in disordine, 

quella pelle segnata, sono belle 

come un Borgianni o uno Steen». 

Questo perché, dopo averle sco-

perte, da quel momento in avanti, 

mai più ceste di panni e pelle 

umana saranno segni così poetici. 
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XIII 

RECENSIONI  
 

BALLATE SCELTE 

di François Villon 

 
Per la traduzione in italiano di 

Giorgio Bolla (Premio ‘Frate Ila-

ro’ 2017), in friulano di Giacomo 

Vit e con la prefazione di Marco 

Marangoni, sono state riproposte, 

in una serie scelta di componi-

menti, le Ballate di un “poeta ma-

ledetto” ante litteram, François 

Villon. In verità, il Nostro fu già, 

a tutti gli effetti, un vero campio-

ne dei poeti maledetti: di vita 

disordinata, perennemente inse-

guito dalla Giustizia, la fece sem-

pre franca probabilmente in forza 

del suo notevole eloquio, anche 

se le ballate che ci ha lasciato – 

come ben ci insegna Giorgio 

Bolla – non hanno davvero peli 

sulla lingua.  

Per dirla tutta, del nostro cantore 

a un certo punto si perdono le 

tracce, e allora si sa: su ciò che 

non possiamo dire, occorre ta-

cere, anche se piace immaginare 

che, avendo ricevuto da studente 

a Parigi gli ordini minori, Villon 

possa avere concluso la sua esi-

stenza turbinosa nel silenzio me-

ditativo d’un lontano monastero. 

Ciò che qui importa, tuttavia, non 

è tanto la vita del poeta francese, 

quanto lo spaccato della sua pro-

duzione offerto da un poeta di og-

gi, particolarmente attento, come 

Giorgio Bolla. 

Osserviamo una traduzione for-

temente tesa a mantenere intatta 

la forza, a tratti particolarmente 

dura, dei versi originali, ma non 

senza talvolta il tocco creativo del 

poeta interprete, come ad esem-

pio nella ballata "Belle lecon de 

Villon aux enfant perduz", (p. 

34), dove il passo 

 

«[…] la plus/belle rose de vo 

chapeau»  

 

viene offerto come "il fiore più 

bello della vostra corona": qui al-

la traduzione capolavoro di “co-

rona” per “cappello” si è persa la 

rosa. Chissà se quella lirica fu 

scritta nel mese di maggio, che è 

il mese caro ai poeti trobadorici. 

Maggio è il mese delle rose, co-

me ci ricorda anche il Carducci di 

Maggiolata, e a maggio deve es-

sere in qualche modo legata l’in-

tuizione del Rosario da parte di 

con San Domenico (1170-1221). 

La narrazione vuole, infatti, che 

la Vergine sia apparsa al santo 

nel 1208, in un convento di Prou-

ville (peraltro un comune france-

se, nei pressi di Tolosa, nella re-

gione dell’Alta Francia): Ella gli 

consegnò una coroncina che Do-

menico subito chiamò “Corona di 

rose di Nostra Signora”. Nel XVI 

secolo, con San Filippo Neri, il 

mese di maggio divenne poi uffi-

cialmente per la Chiesa il “Mese 

di Maria”. 

Crediamo che Giorgio Bolla ab-

bia cassato il tema della rosa per-

ché il verso iniziale si riferisce 

non ad una donna, ma a un gio-

vinetto. Si tratta di un chierico, 

proprio come l’Autore. La ballata 

inizia con un «Beau frère» che 

nel francese di oggi varrebbe 

come “cognato”, ma ai tempi, 

chissà… Bolla risolve la questio-

ne con un magnifico “Fratello 

mio”, portando la poetica sul pia-

no di quella fratellanza che sareb-

be tornata nel più famoso dei bra-

ni di Villon: la Ballata degli im-

piccati. In quest’ultima compo-

sizione, infatti, il poeta esordisce 

con un «Fratelli umani» per  par-

lare diffusamente del tema del 

Perdono, richiesto a coloro che 

assistono allo spettacolo dell’ese-

cuzione non per mendicare la 

propria salvezza, ma semplice-

mente per invitare tutti ad una 

pacata riflessione sulla vita: giu-

dicare è come pretendere di poter 

scagliare la prima pietra. 

Villon: semplicemente un autore, 

un uomo, un cristiano. Giorgio 

Bolla – un vero poeta anch’egli – 

ha capito che Villon merita di es-

sere ricordato e approfondito.  

 

Ma due parole vanno spese anche 

sulla traduzione in friulano di 

Giacomo Vit, la quale stupisce, 

perché a tratti si confonde con il 

francese del cantore: sembra più 

lui, a tratti, un menestrello del 

‘400 che lo stesso Villon! 

 

E stupisce anche la Prefazione, 

però in negativo. Ciò che leggia-

mo non è affatto quel che dovreb-

be essere: si tratta non di una pre-

fazione, bensì di un saggetto su 

Villon a pieno uso e consumo del 

suo autore, tant’è che non sono 

mai nominati i due poeti tradut-

tori. Davvero incompresibile, se 

non proprio offensivo. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
FRANÇOIS VILLON, Ballate scelte, 

Prefazione di Marco Marangoni, Tra-

duzione in friulano di Giacomo Vir, 

Traduzione in italiano di Giorgio 

Bolla, testo originale francese a fron-

te, Edizioni La Vita Felice, Milano, 

2022, Euro 12. 
ISBN 978-88-9346-682-0 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Grafiche Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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 53 

XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

 

I “RACCOLTI” 

DI PAOLO BERTOLANI 
 

C'è una leggenda vecchia come il 

cucco, legata a Tellaro di Lerici. 

Era il 1660. Gallo D'Arenzano, 

pirata saraceno che aveva pensato 

d'imitare l'impresa portata a com-

pimento dai suoi avi nel 1400 con 

la distruzione del borgo origi-

nario di Barbazzano, tentava un 

assalto anche a Tellaro. Ma una 

sentinella aveva fatto in tempo a 

suonare le campane della chiesa 

di San Giorgio, quella poggiata 

sulle labbra del mare, per avvi-

sare i paesani pronti alla prote-

zione dell'insediamento. La fin-

zione aggiunge, stravolge anzi, 

affermando che fu un polpo a da-

re l'allarme. Tanto che adesso il 

simbolo di Tellaro è proprio il 

polpo. Comunque i secoli hanno 

camminato. E da allora, vedi dal-

l'Ottocento, il luogo è divevanto 

meta e residenza di tanti scrittori 

e scrittrici, di poeti, poetesse e 

giornalisti; da Mary e Percy Shel-

ley a Virginia Woolf e D. H. 

Lawrence, passando per Mario 

Soldati ed Eugenio Montale. Il 

poeta genovese che vinse il No-

bel, a Tellaro di Lerici, provincia 

della Spezia, dedicò anche un 

componimento. 

 

 

 

 

 

 

 

VERSO TELLARO 

 

“... cupole di fogliame da cui 

sprizza/ 

una polifonia di limoni e di 

arance/ 

e il velo evanescente di una 

spuma,/ 

di una cipria di mare che nessun 

piede/ 

d'uomo ha toccato o sembra, ma 

purtroppo/ 

il treno accelera...” 

 

Per fortunosa coincidenza, sotto 

la chiesa Stella Maris, quella con 

la porta vista mare, una mensola 

del sempre opportuno bookcros-

sing reggeva l'oramai introvabile 

libro dialettale di poesia del li-

gure Paolo Bertolani, “Se de sea”. 

Un omaggio lirico assoluto ai 

paesaggi, che qui brilla per ade-

sione sentimentale al territorio. Il 

primo componimento, tra l'altro, 

addirittura il componimento e-

ponimo, è dedicato a Carrara. 

Anzi, dà l'immagine degli scal-

pellini carraresi:  

 

“(...) È allora che intorno al cuo-

re si avventano/  

non so quante coppie di scal-

pellini di Carrara”.  

 

In sede di prefazione alla silloge, 

l'altro nome di spessore della 

poesia dialettale, il poeta di 

Sant'Arcangelo di Romagna, Fer-

nando Bandini, spiega di Ber-

tolani e della sua poesia dunque:  

 

“(...) La sua poesia, così autentica 

e viva, ha percorso la grande 

vigna poetica ligure che aveva 

conosciuto vendemmiatori che si 

chiamavano Sbarbaro, Barile, 

Montale (con la sua prima voce). 

Il loro tema, sullo sfondo di un 

paesaggio insieme luminoso e 

aspro, erano le rievocazioni della 

memoria, le aporie della mente, 

gli slanci del cuore. Assieme agli 

altri elementi di una 'poetica' 

fornita di una sua lampante iden-

tità, che appartiene anche al dono 

e alla misura di Bertolani”. 

 

Quello di Bertolani con la mo-

dernità, poi in effetti va spiegato 

– ha ragione Bandini certo – è un 

rapporto dialettico, “fatto insieme 

di appropriazioni ed esclusioni”: 

T'lé vedi ben da chì, ca semo 

sòrve,/ 

che tròpe fòge la ne pìate 'r bosco 

– bòchi e rèse -/ 

come 'e tròpre parole la ne pìàte 

'e cose./ 

 

(Lo vedi bene da qui, che siamo 

sopra,/che troppe foglie ci na-

scondono il bosco – spini e rose -

/come le troppe parole ci nascon-

dono le cose). 

 

Fra una sezione e l'altra del libro 

c'è perfino una lirica dedicata a 

una partita dedicata alla Sampdo-

ria. Redatta dopo Sampdoria vs 

Roma dell'87.  

 

Ma l'incipit indimenticabile, qui 

tradotto, resta: “Io apro inverni 

dove apro gli occhi”. Che anticpa 

la sublime spiegazione dell'autore 

del termine definitivo “rapsolàe”. 

Che intanto rimanda all'italiano 

‘raspollare’ (cogliere i raspoli – 

piccoli grappoli con pochi chicchi 

– rimastri sui tralci dopo la ven-

demmia). Un termine che però 

nel dialetto della Serra s'applica 

soltanto all'azione di coloro che – 

di solito donne e di solito povere 

– andavano nei siti (terreni) altrui 

a raccattare le (poche, pochis-

sime) olive dimenticate al mo-

mento della bacchiatura e della 

raccolta. 

Queste poesie di Bertolani sono 

proprio “raccolti” così, certo. Ma 

per rimanere in quella cesta delle 

letteratura italiana.        

 

 

PAOLO BERTOLANI, “Se de sea”, 

Prefazione di Fernando Bandini, 

Edizioni San Marco dei Giusti-

niani (Genova, 2002), pag. 83, 

Euro 15,00. 

 
NUNZIO FESTA 
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ATTRAVERSARE 
  

 

Entrare, camminare lungo 

tutti i viali del cimitero, 

e prestare attenzione 

al grande silenzio di Dio. 

Ascoltalo, fratello. 

Sentirai una voce, 

ti dirà, è un giardino di 

primavera, 

quello che ti promette. 

Avvicinarsi al capo di un folle, 

nel momento più intollerabile 

di quel suo dolore. 

Ascolta, fratello, 

quell’ineffabilità, 

ti parla, e dice, cosa vuoi, grullo. 

Guarda il pugnetto 

di un piccolo bimbo, 

quando regala alla luna 

il fiore di campo più bello, 

fratello piangerai, riderai, 

gaio e felice, uomo. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TI AMAVO 
 

 

[…] 

I singulti devo placar 

con parole spente: 

sarà il mio vivere 

finché il buon Dio 

verrà e 

a te mi porterà. 

 

 
ANGELO BARBIERI 
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